
6 2 / 2 0 # f P H ^

*DIREZÌON0 D£*QI0STIZIA ¿î Ivi:;-
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R E V IS IO N I

LA TRADIZIONE
C ’è un'altra china su cui bi­

sogna fermarsi. E' il rinnega­
mento della tradizione, la pre­
tesa di rifare tutto di nuovo.

Anche perché —  sembra ora 
di dirlo molto chiaro —  il r>n- 
regamonto della tradizione, co­
si come vien fatto, è un e-sem- 
pio insigne di superficialità e di 
incoscienza, per non dire di peg­
gio. Che v i si esercitino indefes­
samente coloro i quali hanno bi­
sogno di distruggere la tradi­
zione perchè è un ostacolo ai 
loro piani rivoluzionari, si spie­
ga. Ma che v i diano mano an­
che uomini di pensiero e di vita 
cristiana appare un controsen­
so, perchè con ■ ciò essi impli­
citamente negano che il fermen­
to cristiano abbia pirodotto qual­
che cosa di positivo, di valido, 
di perenpe in venti secoli di 
storia. .

In verità, si cammina sugli 
equivoci.

Si dice in primo luogo che 
ogni età ha la sua voce, ha la 
sua espressione; che si vogliono 
idee e sentimenti d ’oggi, non di 
ieri; che la tradizione è inade­
guata ad esprimerli. Nel quale 
discorso possiamo considerare 
due aspetti. Il primo è banala: 
si capisce che ngpi età deve ave­
re la sua voce e che non può 
esprimersi ripetendo le parole 
6p i pensieri delle generazioni 
precedenti. Ma nessun uomo di 
senno ha mai attinto alla tra­
dizione secondo questa visuale; 
vi ha semplicemente ricercato 
quegli elementi d'umanità che, 
sopravvivendo al mutar dei tem­
pi, si rivelano perenni come lu­
ce, come base, come suggerimen­
to sia alla formazione dello spi­
rito che alle costruzioni nuove. 
La tradizione è libero nutrimen­
to all’uomo veramente libero.

Più grave è il secondo aspet­
to che rivela un’effettiva frat­
tura tra questa generazione e la 
tradizione precedente. Questa ge­
nerazione sembra essersi costi­
tuita come parte lesa contro tut­
to ciò che ha preceduto la guer­
ra, tutto involgendo in una glo­
bale responsabilità. Atteggiamen­
to umanamente comprensibile 
ma morboso. Con esso i giovani 
di oggi si espongono al tremen­
do pericolo di lasciarsi travol­
gere da un nuovo uragapo. Sle­
gati da ogni tradizione essi dan­
no talora l ’ impressione di mem­
bri amputati e  percorsi da qual­
che residua reazione nervosa che 
chiamano .dinamismo. E di que­
sta situazione hanno una grossa 
responsabilità coloro che (maga­
ri in buopa fede) hanno contri­
buito a staccarli dalla tradizio­
ne, che essi non conoscevano e 
di cui hanno accettato la deni­
grazione in pieno.

Coloro che, per es., hanno 
avallato e sostenuto l ’equivoco 
della cultura borghese de ll’otto­
cento. Equivoco, dico, perchè 
non si pega che larghe categorie 
di letterati e di docenti, chiuse 
nel culto esclusivo della loro 
specialità, abbiano largamente 
sacrificato ai gusti e ai pregiu­
dizi! della classe dominantei, 
trascurando il grande compito 
umano d'illuminatori, di educa­
tori, di assertori della verità.

della giustizia, della carità, che 
loro competeva. 'Vecchia piaga 
della cultura, invero, e non sol­
tanto ottocentesca Q borghese, e 
non ignota neppure nelle socie­
tà progressive.

Ma ciò è costume che passa: 
ciò che della cultura resta nel­
la tradizione della umana civil­
tà sono le grandi voci, quelle 
che superano i tempi e le con­
tingenti miserie dei tempi. Ora, 
se è cosi, chi può tacciare di 
borghesi, nel senso dispregiati­
vo d ’oggi, i Promessi Sposi, i 
Miserabili, La guerra e la ztace 
e I  jrOjteili Kara/maziov? Quale 
opera moderna, in cui la riven­
dicazione degli umili e dei va­
lori dello spirito su quelli della 
ricchezza e della potenza sia sta­
ta levata a tali altezze d ’uma­
nità? Per contro, che cosa più 
tipicamente borghese in certi 
aspetti della cultura e dell’arte 
contemporanea, proprio in cer­
te sue caratteristiche che si af­
fermano più rivoluzionarie?

Ma ogni epoca —  si replica —  
esprime se stessa. E replichia­
mo a nostra volta che questa è 
una verità banale, m a . che ne 
restano fuori tutti i giudizi d̂  
valore. Guai a quell’epoca che 
si contenta di esprimersi, senza 
curarsi poi se esprime luce o 
buio, vita o morte, sanità o can­
crena; senza avere l ’occhio ai 
criteri non mutabili del giudi-

zio, che soli lo rendc.po valido 
e obiettivo.

Ora la nostra cultura resta 
inutilizzata per gran parte da 
questa situazione agli effetti di 
un rinnovamento veramente effi­
cace.

Occorre farsi promotori di un 
ricollegamento con la nostra 
tradizione ei, contemporanea­
mente, di una' revisione radicale 
della mentalità dominante c di 
tutti i suoi pseudo-dogmi. An­
che a costo di passare da rea­
zionari, quando sappiàmo di 
operare sempUcementei al rista­
bilimento di valori perenni c 
necessari. Soltanto, è da curare 
che la reivisionc parta dall inter­
no delle situazioni, che ne de­
nunzi l'in'sostenibilità logica e 
reale; non vale una polemica 
esteriore o peggio, misoneista. 
E bisogna render© operativa la 
nostra tradizione: al quale sco­
po la prima cosa da farsi è 
prenderne profonda e meditata 
conoscenza. Chi conosce più, 
non dico la bibliografìa, ma 1 a­
nima della nostra tradizione?

Questa non è una questione 
semplicemente culturale. E nep­
pure semplicemente nazionale. 
Si vuole l ’unione europea? Eb­
bene, l ’Europa, negli ultimi due- 
cepto anni, ha rs'alizzato una 
certa unità soltanto nel campo 
culturale, in relazione alle sue 
comuni origini romano-cristiane. 
E non è davvero il caso, in tan­
ta inopia di mezzi, di. lasciar 
perdere tutto questo per uji gu­
sto stravagante di sensazioni 
inaudite.

éìuffualc Bareni

LA VEGLIA PASQUALE
Con decreto della S. Congregazione dei r it i in  data 9 febbraio 

1951. il Sommo Pontefice concede, ma con una concessione chi­
appare come un evidente desiderio, che, a giudizio dei singoli 
Véscovi, sia fatto quest’anno l ’esperimento del ripristino della 
Veglia Pasquale liturgica; quella che era nella pietà antica la 
Veglia liturgica per eccellenza. Cioè i r iti che finora si celebra­
vano nella mattinata del Sabato Santo, anticipativi c poco a poco 
dalla notte tra il Sabato Santo e la Domenica Pasque,le, potran­
no essere riportati nella notte tra il sabato e la dcimenica; a co­
minciare dalla- benedizione del nuovo fuoco, cui fa seguito quella 
del cero pasquale col solenne canto delle lodi di Cristo Luce del 
mondo t i ’Exu liet), e voi le letture bibliche, che richiamano ai 
grandi fatti della storia sacra come ultima preparazione al Bat- 

-tesimo o ctl suo -ricordo, e pei la processione al fcntc battesimale 
e l ’amministrazio-ne del Battesimo c la rinnoirazione dei -voti bat­
tesimali, i l  tutto concludendosi nel S. Sacrificio vigiliare che si 
inizia a mezzanotte.

Tra te altre m inori innovazioni del rito, è da segnalarne una 
m olto importante., e cioè Vintroduzione della nnnovrzione dei vo­
ti battesimali, da parte di tutto il  popolo presente, dopo la be­
nedizione deU’acqua battesimale. .

Ceti questo i magnifici r it i del Sabato San'.o riacquistano più 
visibile il loro- senso e ridiventano più capaci di l;:scic\re una 
profonda impréssiorie formativa sulle anime; d altra parte vie­
ne -riofferta la possibilità di parteciparvi, con propria edifi­
cazione personale e con più- completo contributo alla glori­
ficazione del Signore, a m olti che per ragione delle loro occupa­
zioni sono impediti di assistervi nella mattinata del sabato.

Cois-i viene sottoliùejata l ’importanza e la centralità della so­
lennità pasquale nella vita crisiiava-; viene favorito lo spinto 
dell’attesa della risurrezione del Signore e i l  senso del nostro 
Battesimo. E intorno al mistero pasquale è tutto il senso della 
vita .liturgica, evidentemente, che si rinnova; ma di una. vita 
liturgica che riprende sempre più i l  suo posto c il  suo senso di 
centro e pienezza della, vita cristiana; si rinnova cioè il senso
della vita, cristiana. _ . - , s a

La preparcizione pasqufiile che ciascuTio di tloi sta jacenac 
personalmente e colla Chiesa nella Quaresima^ la -preparazione 
pasquale, che anche la Fuci si preoccupa di curare con diverse 
iniziative e richiam i, terrà conto di questi inv iti che la Chiesa.
gli rivolge. .

E non vorremmo si dirne.nticasse che siamo nella Quaresima 
e nella Pasqua dell’Annc- Santo esteso a tu tto  il rrumdo, è ché, 
se l ’Anno Santo è anno di ritorno e di perdono, i l  ritorno, i l  per­
dona, l'incontro colla luce di Cristo che ci riconcilia col Pedre. 
noi è i l mondo, avviene soprattutto nel mistero pasquale.

“S E S T E  COLONNE, ,
Uno scritto di S. li. il Caniina- I tante delusioni non vuole più la 

le Schuster, .ùrcivescovo di Mila- elemosina • e reclama imperiosa- 
ha fatto le spese di varie po- mente dal governo stesso delle

lemiche per qualche tempo. L ’in­
teresse dei polemisti si è volto poi 
in altre direzioni, con disinvolta 
rapidità. Non sarà male però ri­
farsi ai termini della questione, 
non fosse altro per eliminare 
eventuali equivoci che possono es­
serne derivati.

Si tratta dì un breve scritto in­
dirizzato « ai quaresimalisti iieL 
l ’anno 1951 » (non è quindi una 
lettera-pastorale, come si è detto 
da taluno) apparso sul quotidia­
no cattolico di Milano « L ’Italia » 
dell’ i i  febbraio e portante il tito­
lo «La  sesta colonna». Po.ssiamo 
dire, sommariamente, che è un 
richiamo vibrato per i cattolici 
che nella vita pubblica occupano 
posti direttivi, a metter a fuoco 
e considerare preminente un pro­
blema fondamentale nella vita del 
paese : la disoccupazione. E ’ que­
sta — secondo l ’.Arcivescovo — 
« una speciale condizione esterna 
di cose che assai spesso paralizza 
ii sacro ministero ».

«N oi riteniamo — dice l ’Arci­
vescovo di Milano — che questo 
disagio .sia il più potente alleato 
del comunismo internazionale, ed 
uno dei più gravi fattori di im­
moralità e di irreligione. Per noi, 
la falange dei senza lavoro rap- 
jjresenta una vera e propria .sesta 
colonna». Questi «disperati» più 
die un soccorso pecuniario o di 
indumenti domandano, anzi recla­
mano del lavoro. Infatti la carità, 
l ’elemosina — per quanto possa 
arrivare a cifre complessive del­
l ’ordine dei miliardi — riescono 
assolutamente impari al grave bi­
sogno ; « è come il voler asciuga­
re un mare con un bicchiere. Og­
gi la nostra gente e.sacerbata da

provvidenze energiche ed illumi, 
nate per combattere gradatamen­
te la disoccupazione. E ’ inutile 
preparare armi e soldati per la 
eventuale difesa della nazione in 
caso di guerra, quando si lascia­
no vagare per le vie d ’Italia circa 
due milioni di disoccupati che do­
mani si uniranno naturalmente al­
le quinte colonne a nostro dan­
no». L ’esa.sperazione della gente 
si rivolge anche contro la Chiesa, 
poiché si dice che la Democrazia 
Cristiana è cosa dei preti e quin­
di si esige che la Chiesa operi co­
me per incanto il prodigio di da­
re casa., pane e lavoro a tutti. Ma 
diversa è la mi.ssione della Chie­
sa da quella dello Stato; ai ra])- 
presentanti dello stato perciò lo 
.Arcivescovo si rivolge in questi 
termini : « E ’ necessario che co­
loro che sono alla direzione della 
cosa ]>ubblìca e che hanno in ma­
no il potere di fare, non imitino 
punto .gli esempi dei governi li­
berali, ma prose.guendo nel loro 
programma di risanamento, stu­
dino tutto un piano di collocamen­
to degli operai, che ci avvìi deci­
samente alla soluzione dell’urgen­
tissimo e .grave problema. Non è 
nostro compito di discendere ai 
particolari tecnici ed economici. 
Lodiamo quanto sili qui si è fat. 
to, ma esortiamo ad avanzare ani­
mosamente in quest’opera di sai. 
vata.ggio della patria italiana ».

Lo scritto si chiude « ringra­
ziando il governo per quanto ha 
fatto, ma, al tempo stesso, scon­
giurando Iddio e gli uomini per­
chè a salvezza d ’Italia, contro il 
comunismo, il grave problema 
venga autorevolmente risolto da 
chi .solo lo può e lo deve ».

Molta gente, che di solito non 
si .scomoda per leggere e tanto 
meno per commentare le parole 
dei A’escovi, ha -j-oluto illustrare 
queste affermazioni ; lo stesso han­
no fatto altri die seguono la vita 
della Chiesa unicamente per. con­
trastarla e spesso insultarla. Si è 
trovato modo di ridurre le affer­
mazioni a nient’altro che un ac­
cusa contro il governo ; comunisti 
e socialisti, in particolare, sono 
andati a gara nell’affermare che, 
dunque, anche il cardinale è dal­
la loro, .scordando che sempre la 
Chiesa si è schierata in favore 
dei delxrlì e degli oppressi, come 
sempre ha parlato per il trionfo 
della verità contro gli errori di 
qualsiasi colore.

Il ricordare al governo che biso­
gna provvedere contro la disoccu­
pazione e che al presente in par­
ticolare la persistenza di essa può 
favorire il comunismo, non auro- 
rizza una interpretazione in citi si 
]jrescinda dal dovere di giustizia 
quale movente di una tale azione. 
E ’ sul fondamentale concetto di 
giustizia sociale e di di.guità del- 
'la persona che si impernia l ’im­
pegno dei cattolici nella vita pub­
blica e, quando occorra, l ’esorta­
zione pei" (]uelli che sono al pote­
re a compiere tutto il proprio do­
vere : esortazione questa volta
espressa in modo di paterna, im­
mediata preoccupazione pastoral' 
che si accosta alle soglie della po­
litica perfino col linguaggio sem­
plice e un po’ sbrigativo mutua­
to facilmente dai molti figli biso  ̂
gnosi. Del resto non son cose nuo­
ve, questo; basti ricordare il mes­
saggio pontificio per il Natale lad­
dove il Papa ammonisce : « Molte 
volte e con sempre maggior insi­
stenza Noi alihianio segnalato la

lotta contro la disoccupazione e lo 
sforzo verso una ben intesa sicu­
rezza .sociale come una condizio­
ne indispensabile per unire tutti 
i membri di un popolo, alti e bas­
si, in un sol corpo». Ed è ugual­
mente arbitrario considerare lo 
amincnimento sull’urgeuza delle 
provvidenze sociali, che potrebbe­
ro rendere vani — ove non attua­
te — i sacrifici pure indisirensa- 
bili per la difesa, quasi fosse un 
invito a desistere dalle necessarie 
misure del riarmo. Del resto il 
richiamo alle quinte colonne che 
potrebbero domani operare a dan­
no del paese chiar'rsce a sufficien­
za anche il pensiero sul dovere 
della difesa e quindi dell’appre­
stamento adeguato dì essa. Di 
passaggio forse va anche precisa­
to che il richiamo a chi « solo 
può e deve » va inteso in .sen­
so pregante essendo chiaro, ]>er 
esempio, che anche gli industr'ia- 
li possono e debbono agire a sol­
lievo della disccenpazìone.

Non bisogna dimenticare che la 
situazione italiana è assai com­
plessa e che le visioni parziali di 
essa sono per ciò stesso inade.gua- 
te. L ’aver richiamato .gli uomini 
responsabili all’urgenza di risol­
vere il problema fondamentale 
(quello dei di.scccupati) non auto­
rizza nemmeno a concludere che, 
si voglia accusare questi uomini 
responsabili di non aver fatto nul­
la. E, d ’altra parte, .se vien loro 
detto che ancora non hanno fat­
to abbastanza, ci pare questo un 
monito degno di essere raccolto 
dagli uomini di governo, spe­
cie da quelli cattolici, anche per­
chè quando un cristiano ha fatto 
tutto ciò che è in suo potere, non 
ha fatto ancora abbastanza. Tanto 
più quando si tratti del prossimo 
e specialmente se sia difficile di­
mostrare che si è fatto ormai tut­
to ciò che si poteva.

a- g.



La Chiesa romana e l’ecumenismo
La Chiesa romana desidera 

la «  riunione »  di tutti i cristia­
ni più di quanto non la deside­
rino le altre comunità cristia­
ne. Ella è madre, ed è preoccu­
pata della salvezza di tutti gli 
uomini; è lei che sopporta la tri­
stezza delle separazioni che nel 
corso dei secoli le hanno strap­
pato un così gran numero di fi­
gli; è lei che soffre nei paesi di 
missione, nel vedere la sua ope­
ra ostacolata o paralizzata da 
cristiani che professano un’al­
tra-.fede. Nei paesi di civiltà cri­
stiana, vede la Sua azione limi- 

■ tata, affievolita, e sovente con- 
tradetia dall’opposiziorie degli 
eretici di Michele Cerulario o di 
Martin Lutero. Lei sa il grande 
danno spirituale che la diminu­
zione di verità causa presso i 
cristiani non cattolici.

Sopratutto la Chiesa si ricor­
da della volontà di Cristo, che 
è volontà di riunire -in un solo^ 
gregge tutti quelli che credono 
in Lui : così molti sacerdoti e 
num-erosi Vescovi lavorano per 
togliere barriere sècolari; i Pon­
tefici hanno moltiplicato g li ap­
pelli per l unipixe. Per non par­
lare che degli ultimi Papi, Leo­
ne X III ha dato, una larga ptarte 
della Sua attività nel promuo­
vere il ritorno dei greco-russi -e 
dei protestanti ; Pio X fondò per
10 stesso' scopo la Congregazio­
ne per la Chiesa Orientale e lo 
Istituto Pontificio Orientale. Be­
nedetto XV indulgenziò l ’ottava 
di preghiere promossa da Paolo 
Watson; sotto P io X I ebbero 
luogo le conversazioni di M ali­
nos; quanto a P io X II l ’appello 
da Lui lanciato per il granae ri- 
toriio all’apertura del Giubileo,
11 Suo messaggio ai cattolici te­
deschi riuniti a Magonzài la let­
tera che indirizzò al mondo in 
oocasiòn© del centenario dei Ru­
teni dimostrano l ’ardente Suo 
desiderio di vedere tutti i cri­
stiani riuniti nell’unità e fruen­
ti dei beni della Chiesa Cattoli­
ca Romana.

Tuttavia la realizzazione di 
un così grande desiderio è lega­
ta a delle condizioni precise, già 
spesso enunciate ma che sono 
state ricordate in un recente ed 
importante documento del San­
to Uffìzio dal titolo: «  Istruzio­
ne sul Movimento Ecumenico». 
Si sa infatti, che un gran nu­
mero di denominazioni prote­
stanti e qualche gruppo deU’O- 
rienté separato si sforzano da 
circa trenta ò quarant’anni di 
costituire un’unica Chiesa e che 
essi hanno a più, riprese solle­
citato la Chiesa Romana a par­
tecipare al loro movimento det­
to «  Ecumenico ». Roma ha sem­
pre rifiutato di entrare in una 
organizzazione che suppone che 
la vera Chiesa di Cristo debba 
essere àncòra costituita o sia da 
rifare. Tuttavia ella non cessa 
mai di lavorare perchè i subi ti­
toli vengano riconosciuti. C ’era 
bisogno di un documento ‘ per 
questo lavoro «  Rro unione » ;  
l ’ Istruzione del Santo Uffizio ce 
l ’ha datò.

I l  principio primo da cui tut­
to dipende è . che la Chiesa ro­
mana stessè è la sola © véra 
Chiesa di Cristo, una nella sua 
fede, ,nel suo governo! nel suo 
culto. L^unico modo di far sì 
che tutti i cristiani siano uniti 
è di riunire nella Chiesa Roma­
na tutti quelli che se n e . sono 
separati. Un’altra concezione del­
l ’unità contraddice allá fède 
cattolica. Lasciar crédere ai dis­
sidenti che sia loro possibile di­
venire un’unica cosa con Roma 
senza accettare tutto ciò che 
Roma ritiene come . verità rive-, 
lata da Dio sarebbe un ingan­
narli. Quando il Signor Visser 
d ’Hoft spera che la Chiesa ab­
bia un giorno d^H’unità un’idea

più larga egli spera che la 
Chiesa cattolica cessi di essere 
se stessa © diventi protestante. 
E allora ogni speranza di unità 
sarebbe davvero perduta. Due 
chiese che non hanno la stessa 
fede possono certamente unirsi 
per determinate azioni; ma non 
possono essere un’unica Chiesa. 
Le comunità del Concilio Ecu­
menico che dicono di aver tro­
vato l ’unità mantenendo tutta­
via gelosamente le loro differen­
ze essenziali si illudono : esse 
restano giustapposte e divise.

Un’altro principio che deter­
mina l'azione della Chiesa nei 
riguardi del movimento ecume­
nico è che non ci si debba espor­
re al danno della confusione o 
dell’indifferenza in materia di 
fede; i  fedeli debbono essere 
protetti. Uno zelo mal illumina­
to, un desiderio di unicne a 
qualsiasi costo, o se si vuole 
questo irenismo imprudente e 
falso che l ’enciclica «  Humani 
generis» ha riprovato potrebbe­
ro costringerli a delle concessio­
ni di dottrina che macchiereb­
bero, la purezza della loro fede. 
E perciò i rapporti tra' cattolici 
e non cattolici sul piano religio­
so sono definiti con cura nel.Co­
dice di Diritto Canonico e nel­
l ’istruzione lecente dèi Santo 
Uffizio. . ^

Certamente i contatti' tra bat­
tolici e gli altri cristiani, anche 
Per l ’informazione rehgiosa, non 
sotto proibiti. Altrirfienti come si 
potrebbe lavorar© per il riavvi­
cinamento? Ma questi rapporti 
debbono essere regolati. L e  riu­
nioni pubbliche interconfessio­
nali sono poep incoraggiate;. Ogni 
riunione interconfessionale dove, 
i cattolici discutano di' rfeiligione |

con altri membri di un’altra re­
ligione ha bisogno dell’autoriz­
zazione della Santa Sede. Que­
sta delega ai 'Vescovi il suo po­
tere per- un tempo indeteimina- 
to (tre anni) quando si tratta 
di riunioni diocesane; Se la riu­
nione è ìnterdiocesana o interna­
zionale, l ’autorizzazione deve es­
sere domandata alla S. Sede. 
Non v i possono prendere parte 
che ecclesiastici insieme compe­
tenti e prudenti; possono esser­
vi ammessi i  laici ma soltanto 
se sono istruiti e fermi nella fe­
de. Si raccomanda di non dissi­
mulare niente della verità ma di 
far chiaramente conoscere le esi­
genze di una unione vera.

Queste norme sono da osser­
vare per le riunioni miste che 
sono organizzate in vista d ’una 
riunione religiosa. Esse non ri­
guardano le unioni interconfec- 
sionali che si tengono su un al­
tro piano ; se si tratta, per esem­
plo, di salvaguardare i principi 
di diritto naturale o di eserci­
tare una benefica azione sociale, 
i cattoliei possono liberamente- 
unirsi aifinon cattolici, alla sola 
e. manifèsta condizione di, non 
ammette're niente che sia contro 
la ; dottrina teologica o sociale 
della Chiesa. •

La sarita intransigenza di Ro­
ma. non , si verifica che nei casi 
di fede ó di morale. Può accor­
darsi invece in una diversità 
reale nella liturgia o nella di­
sciplina, come testimoniano i 
numerosi riti osservati nelle 
Chiese Orientali e molti costu­
mi variati secondo i climi o le 
tradizioni. Una volta salva l ’in­
tegrità della dottrina e assicu­
rata la sottomissione alla Ge­
rarchia fino alla sovrana auto-

La Cattedrale "Vassily Blazemy,, di Mosca.

rità del Papa Vicario di Cristo, 
l’unità non è rotta, ma piutto­
sto accentuata ed arricchita dal­
le diversità che la natura delle 
cose e la storia portano seco.

Per affrettare l ’ora dell’unio­
ne, che non può essere- la stes­
sa per tutti i cristiani separati, 
l ’istruzione del S. Uffìzio racco­
manda che l ’apostolato unioni-; 
sta occupi un posto importante

nella sollecitudine pastorale, che 
tutti i  fedeli v i siano interessa­
ti, che i sacerdoti ne faccia,no 
l’oggetto delle loro preghiere e 
dei loro sacrifici, è che tu tti, si 
ricordino che per attirare alla 
Chiesa quelli che l ’hanno lascia­
ta niente sarà più efficace che 
l’evidenza di una fede viva, ma­
nifestata negli atti.' '
. Cerio Soyer

LE CHIESE O R I E N T A L I
Volendo oflrire un panorama, 

sia pure Urqitato a brevi righe, 
delle Chiese dissidenti orientali, 
ominceremo col notare come la 

fondamentale tara del cesaropa­
pismo, che presiedètte al loro sci­
sma. non le ha più abbandona,- 
Le, accompagnandole nel succes­
sivo sbriciolamento in'chiesé na­
zionali. Non staremo qui a fame 
la storia, lunga e complicatissi­
ma, ma cercheremo di dare qual­
che notizia sul loro stato attuale.

Occorre innanzi tutto accennare 
alla chiesa sènza dubbio storica- 
Imente più importante: cioè quel­
la di Costantinopoli, ridotta or- 
rqai tuttavia ■ ad una ■ posizione 
quasi insignificante. Nella Tur­
chia,’ prima: della guerra mondia­
le le varie famiglie cristiane ave­
vano avuto -vita relativamente 
.facile, dato che il sultano era co- 
.stretto ad un minimo di rispetto 
dalla pressione .russa , in favore 
degli ortodossi e da quella occi­
dentale in favore dei cattolici. 
Con l ’ avvento, dopo la iguerra, 
del governo repubblicano Kema- 
lista, insierne ad altre profonde 
riforme, si verificò una rigidissi­
ma politica religiosa,, tesa di­
chiaratamente all’ abbattimento, 
oltre che deh mussulmanesimo,' 
anche delle altre religioni, con­
siderate pericolosi pretesti per in- 
gerenzei straniere, come effettiva­
mente erano state. Si aggiunse a 
questi motivi l ’odio tradizionale 
contro i Greci, i quali compone­
vano ! a Chiesa bizantina. .L’azio­
ne del Governo si esplicò , nel 
duplice senso di ¡ colpire diretta­
mente il Patriarcato, e di susci­
tare una Chiesa ligia ai suoi vo­
leri. Il secondo tentativo fallì 
.m/iséramente.. giacché il prete 
Eftimio, pur sostenuto dal go-, 
verno, non trovò nessun seguito 
popolare. Quanto al primo, in­
vece, e.sso. è effettivamente riu^ 
.¿cito ,a sminuire grandemente la 
importanza del Patriarcato ecu­
menico togliendogli le scuole e 
le istituzioni caritative, imponen­
dogli la riduzione alle pure e

.-empiici funzioni liturgiche e so­
prattutto tagliandogli i rapporti 
con le altre ciùess bizantine. In 
ogni modo rinfiucnza del Pa­
triarca è ancora notevole e la 
sua -liarola è tuttora ascoltata 
nelle chiese ortodosse.

Senza fermarsi particolarmente 
su altre Chiese, quali quelle di 
.'Albania, Serbia^ Ungheria. Ceco- 
.slovacchia, Grecia, ecc. vediamo 
■r-onic in generale esse non abbia­
no potuto sottrarsi all’influenza 
dello Stato, anche per ii fatto 
che il Sinodo, ossia consiglio, or­
gano direttivo caratteristico del­
le Chiese orientali, sì prèsta fa­
cilmente nd influenze esterne, 
.'tltro loro carattere è la avver­
sione, spesso violenta, aila Chie­
sa cattolica di cui cercano di 
combattere in ogni modo lo 
opere. ; '

Di tutte’ queste chiese orien­
tali, senz’atro la più importante 
attunlmenlè è la Chièsa russa, 
sia per il numero dei fedeli, sia 
per il seguito che ha sefripre 
avuto, ih contrasto con Costan^ 
tinopoli, fra le Chiese ortodosse 
settentrionali. La caduta della 
Monarchia zarista, legata intima­
mente alla Chiesa, fece sentire la 
necessità di un' chiarimento che 
-:i concretò nella riunione di un 
Concilio, inaugurato il 15 agosto' 
1917 nellà*’ eattedrale delhAssun- 
zione al Cremlino, con l ’inter­
vento di 563 delegati: di cui 298 
laici, la cui presenza .si spiega 
■:on Timportanza ' gtaodissima alt 
tribuita ai laici nella vita delle 
Chiese orientali in genere. Tra 
i'S'ltro era m discussione r is ii- 
tii/ione del Patriarcato che so­
stituisse riiilluenza unitaria dello 
zar, oltre all’autorità del Sinodo 
che non veniva contestata.. 'Venne 
eletto a Patriarca, allo scopo di 
■ina accehtrazione di potere di 
fronte all’awento del Bolsceiti- 
sirio, l ’arcivescovo di Mosca, T i­
chon. Il governo leninista’, in ar­
monia con le sue premesse ideo­
logiche. iniziò subito la lotta erfn-

t’-'o la Chiesa; fin dal 1917 la re­
ligione lu bandita dalla scuola, 
la Chiesa fu .dichiarata separata 
dallo Stato e questo cessò ogni 
prestazione verso di lei- Poco do­
po agli eritii eeclesistici -venne 
tolta la personalità giuridica, co­
sicché ’ vedile loro confiscato il 
patrimonio nella sua totalità. Gli 
edifìci di culto venivano concessi 
a tale scopo solo su domanda di 
almeno venti fedeli, salvi gli al­
tri US) eventuali. Contrariamente 
alle altre Chiese ortodosse, la 
lotta contro l ’oppressione fu lun­
gamente e coraggiosamente con­
dotta dal Patriarca, ■ coadiuvato 
dalla maggior parte del clero.

Ma la persecuzione divenne 
■sempre più -estesa e ' violenta ; i 
preti vennero considerati disoc­
cupati e si. negò perciò loro la 
carta annonaria, i.Joro figli non. 
potevano studiare, l ’istruzione re­
ligiosa verme vietata per le per­
sone infei-iori a dieiotto anni. Nel 
1922 si , giunse all'arresto del Pa­
triarca e, con la scusa della care— 
■stia,, si' confiscarono tutte le sup­
pellettili sacre. Alcuni alti prelati 
..’he pi'otestarono (i MeU'opoliti di 
Pietroburgo, di Kiev ed altri), fu­
rono giustiziati. Ne] frattempo si 
torma vano due Chiese dissidenti 
iri due opposti sensi; l ’una, detta 
di Karlpvtsy, da una località 
della Jugoslavia dove aveva sede, 
costituita dagli eniigrati russî  
,;.on carattere violentemente anti­
bolscevico, l ’altra, detta Chiesa 
» vivente », in antitesi a quella 
tradizionale considerata ormai 
moi'ente, sorta su iniziativa di 
alcuni prelati comunisti con a 
capo Alessandro Wedenskij, la 
.¡uale ebbe naturalmente l ’appog- 
,gio governativo. Poco tempo dopo 
il Patriarca, ormai piegato, uscì 
di prigione e cercò un modus vi- 
uendi. con lo Stato, sottoponenr 
dosi alla sua egida. Questo pro­
vocò la condanna della Chiesa di 
Kcrlovtsy e il parziale riassor­
bimento di quella « vivente ». Tut­
tavia Ciò non bastò e con il 'pa-

; ;; i -.¡.1 ’.■J-Of)!’. "!Ti;CTm’5<T
iriarca Sergio,-.’Succeduto a' Ti .' 
ciiOn n e l’:.1925, si ebbero nuovi 
contrasti che sboccarono in arre- . 
sti E per.secuzioni. Queste, alter­
nate a periodi. di relativa tran­
quillità, formano il tessuto della 
storia della Chiesa russa fino al­
la guerra mondiale. L ’ invasione 
germanica produsse un xadicale 
cambiamento nella politica reli- ; 
giosa sovietica, che cerca-va di 
unire gli animi nella lotta antina­
zista. Questo stato di cose per­
dura tuttora : molti monasteri
seno stati riaperti, sono perrnesse , 
le pubblicazioni religiose, nume- 
ro.se chiese sono state restituite - 
al culto. Tuttavia la situazione è 
praticamente invariata giacché lo 
Stato, è il padrone che tiene in ,. 
mano le leve dell’orgrnizzazione . 
ecclesiastica..

Volendo ora ' esaminare breve ■ 
mente le prospettive di unione 
fra Ronia e le Chiese oi’ientali 
sd il lavoro svolto in questo sen­
so, si debbono mettere in luce 
sopraluttò due ostacoli oltie, na­
turalmente, al contrasto do^'ma- 
tico. Il primo ostacolo è già stato 
dènimciato, in questo articqlo e 
altrove, ed è i l  cesaropapisrpo 
che' aèsume talvolta, come in . 
Russia, forme nettissime. L|’eltro, 
di minore Importanza, è queÙo di 
una certa rnaricanza di « tecnica »  
negli evangelizzatori cattolici. 
Spesso essj urtano la sensibilità 
di questi popoli di ahtichijSsima 
civiltà, procedendo con una , men­
talità che identifica cattolico con 
latiiiò, e vorrebbe imporre lipgua, 
liturgia, teologia occidentale, il 
che non è affatto richiesto, come 
gli stessi Pontefici hanno più 
volte affermato.
I In ogni modo, anche superan­
do quest’ultima difficoltà, le pro- 
spettivé che si presentano ¡sono 
assai scarse, sempre considerando 
con la nostra miope vista di uo­
mini che non possono conoscere 
i disegni di Dio.
(da « Oriente cristiano ieri e og­

gi », di G. De Vries, Roma, 
1949, Paolo Trionfi ha ricava­
lo queste note s-u.njo CLiies“ 
crientale). , .
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f i Dio ha bisogno degli uomini Ê B

I.’icOla d; Sein, uno scoglio ari­
do e povero, dove i pescatori di­
vidono la loro miseria tra la pe­
serà e il brigantaggio occasionale,

; è rimasta senza prete: l ’ult’ mo
, curalo ha perduto ogni speranza
. di vincere l ’iroprnitenza dei. suoi 

fedeli. Gli isolani, tuttavia, non si 
rassegnano all’assenza del prete, 
non vogliono che la domenica 

, trascorra senza la Messa, che si
.( muoia senza ' il/Viatico : 1'' 'ero
I reHgione è un bisogno istintivo,
1 ormai deveatò da una incrostata

ignoranza, ma che, tuttavia, non 
è morto.

li ’ at questo bisogno di Dio che 
; *  ii sagrestano Tommaso, un pe-
V Ecatore come gli altri, che cure

il contatto col prete ha preser­
vato dalla cattiveria e dalla rozza 
confusione dei principi, cerca di 

t venire incontro, dapprirpa sosti­
' tuendòsi al prete .come ammini-

’v stratore della chiesa, pò; come
predicatore (un predicatore forte 

i e severo, senza peli sulla linguai : 
e ancora, pur proclamando l’as­
soluta inefficacia del proprio mi­
nistero, compiendo un gesto di 
assoluzione su’ una partoriente che 
crede di morire e a lui confessa 
il suo adulterio. Su questa strada 
Tommaso non si può. £d.r,m.":'e: 
egli va sul ■ continente a chiede­
re l ’invio di un vero . prete, .ct- 
tenendo in risposta una dura la- 
v'ata di capo per il compcita- 

’] mento degli isolani è èolo una 
1 ambigua promessa: sarà ii ve-
3 scovo a decidere.!
: Tora.maso ritorna. Un pescatore
' ha .fatto scivolare silenziosimen-

te in acqua la propria madre, 
una squilibrata che sperperava 

' le miserie proprie e del figliò é
l'edèva diavoli dappertutto, e 

- p.desso chiede! Tassoluzione. Il
sagiestano si rifiuta decisamente, 
protesta che la sua assoluzione 
non vai nulla, ma accoglie con 

' dolcezza il giovane nella propria
casa: Dopio rivelazioni come que­

, ste non, è-possibile esser soli, ma
' neppure riposare. A questo pun-

lo la tentazione comincia a la­
vorare nel cuore di Tommaso. E' 
la tentazione della santità, della 
grandezza della missione, e la 
pressante richiesta degli abitanti, 
dei «su o i» parrò:chi,"ni. Gli uò­
mini vogliono confessarsi, le' don­
ne vogliono la comunione, una 
bimba, muore senza viatico.. e 

: Tommaso ne viene incolpato: al
i punto - che decide di dire la

Messa. .
Ma proprio mentre sta compi­

tando Il latino del messale, per 
; una specie di ' prova 'generale, il 

vero prete ritorna, accompagnato 
dai gendarmi. Toccherà ora aT 
prete ricondurre il sagrestano 
alla realtà, che per altro Tom­
maso non nega, e non ha mai 
apertamente negato, fino a ’ con­
siderare un segno della benevo­
lenza del cielo ¡1 ritorno del 
sreerdote in tempo per impedir­
gli di commettere un sacrilegio.

Ma più difficile sarà ricondurre 
gli isolani sili terreno della ve­
rità, perchè essi hanno trasfe­
rito il carattere sacerdotale su 
un pieno tutto umano di com­
prensione e di natura. Tommaso 
è per loro più prete del prete, 
perchè li capisce. Per questo non 
sanno rendersi conto del perchè 
nc-n li voglia assolvere: per­
donati ’da Tomm.aso si sentireb­
bero certe mente perdonati da 
Dio. Il prete ha dovuto usare du­
rezza di termini : luj conosce il 
senso e il valore della legge che 
è fatta per tutti gli uomini, an­
che sè 'Dio giudica -ciescunò se­

i: condo la Sua giustizia infallibile.
Per questo, non potrà àccogheré 
in chiesa il matricida che si è 
suicidatò per timore dei gendarmi :

U per di jDiù è un temperamento
, energico, privo di . sfumature.

Toccherà perciò a Tommaso opè- 
I  conciliazione tra i par­
«  l’occhiani e il curato, una ' conci-
■| Iiazione .che si delinea piuttosto

come uij'icompromesro: una pro- 
,j cessione di barche, guidata da'
: Tomm.aso, andrà a seppeliire i l

■Suicida nel mare, accanto a sua 
madre: e poi tu,tu si recheranno 

' Messa dèi vero prete « per,
farci perdonare i nostri peccati»., 

J come Tommaso stesso dirà.. ' , '
1 E abbastanza ovvio ohe una 
' siffatta scella di contenuto, ren-

da quasi impossibile un giudizio 
del film « a prescindere » dalla 
posizione confessionale di chi ne 
voglia parlare: si è quasi portati 
di forza ad un giudizio di con­
danna o di assoluzione, che ma­
gari non prescinda dall’alto li­
vello formale, ma che implica 
d’altra parte una serie di emo­
zioni eterogenee.

Infatti da parte della critica 
cattolica, si è visto (fatte ben 
poche eccezioni) il problema in 
term.ini di « tesi », ricavando dal­
le intenzioni palesi o supposte 
delTautpre, un giudizio positivo 
0 negativo, secondo che .si rite­
nesse selva- Tortedossia oppure 
no. fecondo, che si attribuisse un 
censo malizioso o meno alla con­
trapposizione' di un sagrestano 
buono e ' benvoluto a un prete 
di carattere piuttosto ai’cigno.

Daill'altra parte, (anche qui con 
le dovute eccezion;), invece, sia 
per superficialità, sia. per una 
diffusa ignoranza in materia re­
ligiosa, ' ci si è preclusa una più 
vastg intelligenza del film, proprio 
per tutta la problematica schiet­

confusi con la natura : rida, che 
qua e là si illuminano di luce 
buona (la fidanzata di Tomma­
so) e rltrove sono quasi total­
mente immersi nelTignoranza e 
nella abitudine aliai cattiveria. 
La stessa esigenza si esprime in 
Tommeso, su un piano più alto, 
in cui la natura ha ancora la 
sua parte (si veda il primo di­
scorso in chiesa,, con quel tra­
passo e mescolanza tra le funzio­
ni che si appresta ad assumere e 
le sue urgenze materiali, per il 
so-stentamento e la chiesa), ma 
in cui la vicinanza di Dio si tra­
sforma in una tentazione, perchè 
1 ministero sacerdotale non gli 

appare con l ’attrattiva di banali 
interessi d’una vita presunta co- 
mjcda e facile, ma con queUa 
della sua intrinseca grandezza 
per il tramite elee realizza tra 
Dio stesso e l’uom.p. E finalmen­
te anche 11 prete, il vero prete, 
lappresenta in questi incompost; 
desideri, il tramite della legge, 
che appare quasi una mortifica­
zione della spontanea lealtà del 

1 sentimento: ma proprio nelle in-

a'obi'amo esc'u.so Tintento apolo­
getico, ma neppure in una cat- 
l 'dra. Esse vivono e si dimo­
strano in quei concreti « fenome­
ni ». che sono i personaggi alla 
cui definizione psicologica, regi­
sta e attori hanno dedicato amo­
rosa attenzione curandone fino in 
tondo la compiutezza e la defini­
zione degli stati d’animo.

La povertà e la grandezza, di 
Tommaso, co! suo continuo col- 
'oquio con Dio e la sua fiducia 
nella bontà naturale delTuomo. 
La sua tentazione e la sua sotto­
missione al prete fino a dover 
l'iccnoscere ';he qui nto ha fatto 
pur con intenzioni d’amore è 
sulle soglie del peccato, anzi è 
"■''ccato perchè ha sc.cnato il ce­
di nento di fronte a una tenta­
zione di cui egli stesso, povero 
sagrest: no. a stento vede i con­
fini.
• La fidanzata che sente la sua 
natura semplice gridare contro il 
sacrificio assurdo che Tommaso 
verrebbe imporle di fronte alla 
r.:ova dignità sacerdotale di cui 
jta i--'-' autoinvestirsi. E la. co-

i i ' f i

tamente teologica che esso in­
volge, sia pure espressa in ter- 
.mini . assolutam.ente semplici e 
niente affatto scolastici.

Un atteggiamento « neutrale » 
appare .dunque piuttosto diffici­
le: ma, .per la verità, non è tan­
to una neutralità indifferente 
che ci vorrebbe in questo caso, 
quanto piuttosto una • esatta pro­
porzione di misure. , •

L ’errore è di precipitarsi sui 
punti delicati per volerli imme­
diatamente ’ classificare secondo 
un punto di vista polemico, sia 
per salvarli che per condannarli; 
mentre liessenziaie - dovrebbe es­
sere di centrare la forza espres­
siva' del film e quindi' rioavai’e 
la funzione educativa del pro­
blema che agita, in base alla sua 
sincerità, vorrei dire anche di là 
da una soluzione confacente a 
certi desideri o rimp'anti apo­
logetici. : ,

Ora mi pare ohe il punto cen­
trale del film in questione" sia 
proprio nel rovesciamento di quel 
titolo incriminato che tanto fa 
pensare gli spettatori, quanto po­
co, credo. abbia angustiato l ’au­
tore o ohi per lui (una scelta ri­
cavata dal dialogo, e forse dalla 
fonte letteraria del film, senza 
nessuna pretesa di includervi un 
« programùia »). Il punto focale 
è proprio, il bisogno clie gli uo­
mini hanno' di Dio.

L ’esigenza di Dio, che negli 
isolani su esprime attraverso una 
forma’ corrotta e quasi perversa 
come il bisogno di acquetare la 
coscienza: dopo il peccato, il bi-' 
sogno primitivo e rozzo di invo­
care qualcuno , nel pericolo,, di 
maledire qualquno che si ritiene 
responsabile del bene e soprat­
tutto del male. Sentimenti ormai

temperanze degli uom.ini riceve 
le sue giustificazioni. ,

Accettando queste premesse, 
stabilire il significato intenziona­
le di quel titolo, per la verità 
un po’ sconcertante, mi pare che 
perda per gran parte d'interesse. 
Mi pere in sostanza che valga 
ben poco stabilire se Delannoy 
abbia voluto dimestrare una ca­
renza (e una presunzione) della 
Chiesa in quanto Dio ■ avrebbe 
bisogno in realtà di tutti gli uo- 
minii, sorpassando le « formali­
tà »  del carattere socerdotale. o 
piuttosto abbia avuto un inten­
to quagi apologetico, presentan­
doci il sacerdote nella stia quali­
tà di ministro, insostituibile, che 
gli deriva da una precija e for­
male trasmlssion: di (Trazia. e 
non dalle sue aitlitudinj tempera­
mental;, nè dalle sue virtù : e 
di contro, la possibilità e i lima­
ti di obbedienza che da queste 
premesse derivano ai fedeli Che 
vogliono cooperare alla redenzio­
ne. (Perchè, come Tommaso di­
ce m una sua predica, dal mo­
mento che Dio si è fatto uomo, 
e ha scelto questa via per sal­
varci, noi tutti siamo necessari 
all’economia della salverai. .

Ma questo non è che un eie-. 
mento, quasi accidentale, del te­
ma centrale di questo film che, 
secondo una terminologia che va 
facendosi strada, potrebbe chia­
marsi « film di idee », che si di­
stingue decisamente da) film a 
tesi, in quanto prescinde da in­
tenzioni dimostrative.

Del resto non è a dire die le 
¡dee rimangano astrat'e enun­
ciazioni di principi : esse non
hanno alTaitto preso, la mano del 
regista per tramutare lo schermo 
non dirò in un pulpito, poiché

guata, col suo' peccato e il bisogno 
d> confessarsi, e l ’umiltà che per 
prima la fa .sottomettere al vero 
sacerdote. Il matricida ansioso 
anch’egli per l ’assoluzione, e 
senza più pace smo alla tragica 
fine (una delle sequenze - più 
drammatiche del lavoro). E per 
finire, il prete, che deve assolvere 
la propria missione d ’ordine e far 
•SÌ che tutti .accettino e ricono­
scano la legge che egli rappre- 
■senta come unica autorità in cam­
po spirituale; che non sa render­
si conto di quel sacrilegio che a 
poco a poco aveva trasferito a 
un laico, l ’autorità e il prestigio 
di un consacrato e ancor più. .se 
a quei prestigio s’accompagnava 
una genuina fiducia, m entre'a lui 
óon resta, col suo temperamento 
burbero e arcigno, privo della 
problematicità, psicologica di 
Tommaso, se non l ’habiUis del 
giudice. :

Certamente,' in films corne qué­
sto il aiaJogò riveste una impor­
tanza particolare (dopò 'certe 
traduzioni shakesptarianei il pro­
blema dei rapporti tra dialogo e 
immagine va forse vàg'iato più 
• attentamente), ma tuttavia, non 
acquista di prepotenza/ün posto 
ingombrante, Dirri anzi iche un 
pregio non minore di questo film 
sta proprio in un equilibrio fon­
damentale che richiam.a il riii- 
gliore Reno!. Delannoy, con il 
suo « Sinfonia Pastorale » aveva 
già affrontato, ma con diverso 
impegno il tenia della vocazione 
sacerdotale e della grazia; risol­
to in una formula piuttosto lette­
raria, sulle orme dell’esito gi- 
diano, di sconsolata sincerità, di 
rifiuto del proprio limite, scon­
tato duramente. Ma c ’era una 
ricerca d ’effeUi che qui s’è per

gran parte purificata. ’ Re;-,tano i 
segni d’una certa retorica nelle 
vele di quel finale forse troppo 
.estaiclo, come di fiera, dopo la 
sequenza della brumosa proces­
sione mattutina; restaro certe 
sfumature nella rccitazirne di 
Fresnai che in qu' Iche momento 
ne rivelano quas; 'a aristocratica 
natura magari solo per un gioco 
d ’occhi o una smorfia troppo 
pensosa. ,

Ma resta validissimo l ’equili­
brio fondamentale tra dialogo, 
fr.tog.afia. recilaz'one e ispira 
iione. che consente l ’espressione 
di una materia cosi carica.

Per la verità il cinema fran­
cese ti aveva abituato a certe 
esattezze formali, a certe perfe­
zioni di stile che il dopoguerra 
non aveva smentito (si per.si a 
Ciouzol di « Quai des orfèvres »). 
E pure, proprio la produzione dei 
dopoguèrra, a prescindere forse.- 
chl fe'icissin’ò f D'avo!o m cor­
ro » restava al d'sotto di una 
certa attesa, quasi per un’assen 
-a di slancio, di im.ptgr.o nell’; f- 
frontare con ccrafgio una tema­
tica nuova; ne! non limitarsi alla 
ricerc; di ura accuratissima tec­
nica- Pur rimanendo nella 'ra- 
dizione schiettamen'tc culturale (e 
juindi a’Tlstocratica) mi pare che 
luosto film segni un passo avanti
- una soluzione nell’ambito dei 
'  generi »  che il cinema ci viene 
■»'rendo nel suo lapido cammino.

cinema dopo la sua epica co­
rale, dopo saggi nctevol; di iri- 
'rospezione psicoiogicr. dopo il 
•acconto, cerca vn impegno più 
■.asto che abbracci in ceitp mo- 
,'io un' problem.atica di idee e 
c-:;ndi un conflitto per certi
- petti più universale, verso ;I
superan;ento di "una durata, che 
appariva, segnata dal tempo in 
.•nodo straordinariamérle sensibi­
le, certo più che per .qualsiasi al- 
:r." espressione d’arte. .

Mi pare, a qu'sto punto, di 
avr: .rcn'crniato abbastanza !a 
oremessa di c'uanio s; rebte statii 
difficile parlare di questo film, 
prescindendo da una certa pre- 
ve;;zicne nei cenfronti dei proble­
mi che reso agita. Spero tuttavìa 
di ver serbato una certa mi 
s-qra e di aver portato un con- 
t ibu'o non inutile alle polemiche 
che ns hanno accompagnato la 
proiezione. La mia posizone di 
qu"si totale ades.’cne rende forse 
il .'-i'jdizio passibile di una revi­
sione più attenta e più m.editata 
in sede più strettamente esteti­
ca : mi viene fatto di dubitare 
quasi per sistem.a dei giudizi di 
"pprovazipne incondizionata che 
non abbiano la compagnia rassi­
curante del tempo. Resta, e ne 
farò accenno brevissmo, inna po­
lemica di carattere più stretta­
mente interno, in quanto il film 
ha ottenuto a 'Venezia il premio 
delTO.ifice catholiaue inte^ncTio- 
TiC.l -̂du Cinema, riconoscimento 
che come qualche critico ha giu­
stamente rilev-ato, non viene as­
segnato al film più cattolico opiù 
ecL’ficanté ma a quello che at­
traverso ùn adeguato livello ìir- 
tistico possa più « contribuire al 
rìsollevamento spirituale, e mora­
le ». Questo segro di rioonosGì- 
mento ha forse iu parte imba­
razzato certi censori più scru- 
po’esi ,e meno ottimisti nei cpn- 
frcnti del pubblico. Non mi sen­
tirei affetto di scavalcare con 
leggerezza uno scrupolo di que­
sto genere : vorrei solo che non 
ci Si fermasse a certe posizioni 
che appaiono in verità poco va? 
fide, quali il timore (purtrenpo 
significativo) di veder contrappo­
sti un sagrestano « buonp» e un 
.crete «ca ttivo ». Oppure Taltra 
di « ispirazione protestante del 
film ». E’ véro che gl-; abitanti 
dell’isola di Seiri mostrano di 
credere che il ministero sacerdo­
tale valga piuttosto « ex opere 
operantis » e non « ex opere ope­
ra to » ma non può dirsi certo che 
ie ccnclusioni del .film e la su  ̂
validità p ogg io  su im. .tale as­
sunto. ‘ '

Io credo che il gesto deU’OCIC! 
sia statò abbastanza meditato e 
indìctii una strada forse più pro­
ficua per una critica costruttiva : 
una strada che imponga innan­
zi tutto di offrire dei chiarimen­
ti, delle Spiegazioni al pubblico, 
piuttosto che- mjortificarlo_ con 
dei tagli.
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IL problema della storia è un 
problema essenzialmente mo­
derno, del pensiero moderno, 

tutto preso dalllanalisi e dal do­
minio del mondo dell’esperienza, 
mediante la storia e la scienza (e 
le loro tecniche), le quali sc-po in­
discutibilmente una sua grande 
conquista. A  differenza del pen­
siero classico, ellenico-cristiano. 
aristotelico-tcmistico, tutto pre­
so invece dal mondo del necessa­
rio e del trascendente, e dunque 
dalla filosofia ©dalla teologia, che 
rappresentano il suo pregio im­
perituro. Ma la storia e la scien­
za, se sono conquista del pen­
siero rnoderno, non crediamo 
siano razionalmente fondabili, 
criticamente giustificabili, median­
te il pensiero moderno, che pur 
le ha felicemente costruite. Sib- 
bene mediante quel pensiero clas­
sico, che non ha effettualmen­
te costruito la storia e la scienza, 
ma ha dato le premesse gnoseolo­
giche metafisiche ed etiche per la 
loro legittima costruzione. Lo sto­
ricismo moderno, che sembra po­
tenziare la storia, nei rappresen­
ta di fatto la distruzione, come 
una dottrina del puro divenire 
rappresenta 1’ annullamento del 
divenire. Perchè se nep v i ha un 
soggetto che diviene, resta impos­
sibile la continuità del divenire, 
ciascun momento risultando sepa­
rato dagli altri e dunque immobi­
le. Senza dire che lo storicismo, 
oltre la storia in sè (res gestae) 
finisce a render impossibile an- 
chei la conoscenza della storia (hi- 
stcria rerum gestarum), con la 
negazione del concetto astratto, il 
quale è l'unico modo del conosce­
re umano. E lo storicismo rende 
pure impossibile un significato, 
un valore, e  una valutazione del­
la storia : quando il valore, il do­
ver essere è fatto coincidere con 
l'essere effettuale, quando ogni 
fatto è giustificato come tale 
Cercheremo qui pertanto di enu­
cleare la giustificazione della 
storia in base al pensiero aristo- 
talico-tomistico. E precisamente 
una gnoseologia della storia, os­
sia up’analisi della struttura lo­
gica della storia; una metafisica 
della storia, cicè un esame del 
fondamento ontclcgico della sto­
ria; e un'etica della storia, una 
valutazione della storia dal pun­
to di vista morale^ il quale non 
può essere che trascendente e re­
ligioso ossia fatto dal punto di 
vista di una teologia della storia.

Filosofia, scienza e sto­
ria.

'  I  gradi del conoscere umano co­
me sapere proprio riflesso ed ade­
guato, sono sostanzialmente tre : 
filosofia, scienza, storia. Gli altri 
tipi di conoscere (religione, arte, 
opinione)i non costituiscono vero 
sapere. La  filosofia costituisce la 
scienza ip senso proprio, rigoro­
so, in quanto sapere necessario. Il 
pensiero moderno ha staccato la 
scienza dalla filosofia (metafisica) 
e a buon diritto ; data la essen­
ziale diversità della struttura lo­
gica della scienza (osservazione, 
induzione, giudizi sintetici a j>o- 
stiricri) dalla filosofia onde fu 
effettualmente possibile il sorgere 
e svolgersi della scienza stessa, 
e data la limitazione di questa al 
mondo déiresperienza.

Il pensiero classico sembra ave­
re un concetto più preciso della 
struttura logica della storia, cui 
viene esplicitamepte negato il ca­
rattere di scienza come conoscen­
za del necessario c dell’universa­
le, essendo oggetto suo proprio il 
contingente e il particolare, che 
rappresenta un aspetto della real­
tà, anche se non razionale, inin­
telligibile umanamente. I giudizi 
onde la storia è strutturata sono 
sintetici a posteriori, come quel­
li della scienza : con la differenza 
però che il soggetto dei giudizi 
storici è particolare, individuo —  
onde si possono avere leggi scien­
tifiche ma non leggi storiche; e 
ccn l'altra differenza che la scien­
za si fonda normalmente sulla 
esperienza diretta (osservazione) 
laddove la storia normalmente ai 
fonda sulla esperienza indiretta 
(testimonianze)i. Ossia il soggetto 
di giudizi scientifici è un concetto 
(universale astratto) laddove il 
soggetto dei giudizi storici è una 
rappresentazione sensibile (e dun­
que particolare)!, un hic et punc 
irripetibile,-di cui vengono predi­
cati vari concetti in un ordine 
originale che determina intrili- 
gentemenlc queU’hic et mine, non
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direttamente intelligibile. La qua­
le rappresentazione sensibile es­
sendo normalmente indiretta (per 
testimonianze), occorre tutta la 
metodologia storica, la critica sto­
rica moderna, per assicurarsi del­
la sua realtà e natura, cd operare 
quindi il riferimento ad essa dei 
vari concetti determinati nei giu­
dizi storici.

Dunque la storia è conoscenza, 
anzi sapere, quando sia critica­
mente fondata. Ma non è scien­
za, ossia conoscenza del necessa­
rio, deH’universale ; non è nè fi­
losofia nè scienza naturale, per­
chè è conoscenza del contingente. 
Oggetto della scienza sono le leg­
gi costitutive dell’essenza delle 
cose; ed oggetto della storia so­
no gli stati successivi dell’esisten­
za delle cose; onde il carattere 
di universalità nella cognizione 
scientifica e di particolarità nella 
cognizione storica.

Storia e metafisica.
Secondo il realismo tomistico, 

la storia non può essere che co­
noscenza delTassere, di un parti­
colare aspetto dello essere; non 
solo « historia rerum gestarum », 
ma «  res gestae ». Pertanto v i sa­
rà ima metafisica della storia co­
me fondamento ontologico di una 
gnoseologia della storia, la quale 
metafisica della storia farà parte 
e dipenderà dalla metafisica ge­
nerale, come la gnoseologia della 
storia fa parte e  dipende dalla 
gnoseologia generale tomistica La 
tesi fondamentale della metafisica 
tomistica, che comanda logicamen­
te tutto i l . sisteima, è la dottrina 
della potenza e deìl'atto, la quàle 
fu  intuita aa Platone ed elaborata 
aa Aristoteie, per risalire ii grauuc 
proDlema Geli esperienza, la lon- 
aamentaie contrauizione ael q i- 
venire. i l  aivenire è reale, ma 
non e l'assoluto: onde bisogna 
risolvere il suo problema non ne­
gandolo, come- Parmenide e nnp- 
pure lae-endone uji assoluto come 
iiiaclito. Ea dottrina delia po­
tenza e dell atto si concreta nel­
la esperienza con fa dottrina 
della materia e delia lorma. 
Ea forma rappresenta il princi­
pio di determinazione e l ’elemen­
to universale deile cose; la matei- 
ria f elemento potenziale ed il 
principio d indiviuuazioiie aelit 
cose stesse. La sintesi di forma 
e materia costituisce la sostan­
za individua, che solo è vera­
mente reale. Nelia sostanza per­
tanto v'ha un principio intehigi- 
Dile, ideale, la lorma ; e un prin­
cipio inintehegibiie, arazionale, 
che è la materia. L ’elemento uni­
versale (formale, intehigibile) rap­
presenta propriamente l'oggetto 
della scienza, che è appunto sa­
pere universale e necessario. Lo 
elemento particolare dipendente 
dalla materia (principio di ara- 
zionalità, contingenza, spaziotem­
poralità, rappresenta Toggetto 
della storia. La scienza in senso 
rigoroso, dovrebbe ricavare ana- 
fiucamente daUa forma, essenza, 
le proprietà, attività, esigenze e 
atteggiamenti relazionali deile co­
se in universale. Però la limitata 
ragione umana non attinge diret­
tamente le essenze specifiche dei 
mondo naturale, ma solo gli 
aspetti più universali e fonda­
mentali della realtà, che. costitui­
scono appunto l ’oggetto della fi­
losofia. Onde la possibilità di una 
filosofia deduttiva, ma di una 
scianza solo induttiva.

Il contingente.
La  storia, invece, la quale ha 

per oggetto il particolare e ii. ecii- 
tingente, non può che constatare 
a posteriori questo particolare e 
contingente in quanto mancante 
di razionalità, dipendente dalla 
materia. Più precisamente la sto­
ria : a) colloca nel tempo e nello 
spazio i suoi oggetti, nel cronoto­
po dipendente dalla materia indi­
viduante; b) connette causalmente 
i vari particolari tra loro, secon­
do una causalità che diremo mec­
canica, estrinseca, nel senso che 
i vari particolari non si ricavano 
logicamente, analiticamente, l ’uno 
dall’ altro, nè da ciascuno di essi 
le relative attività (principio di 
determinismo). Tale causalità rap­
presenta un nesso necessario ma

non razionale, e nel campo uma­
no può essere sospesa, tro.pcata 
dalla umana libertà, l'altra radi­
ce della contingenza nel mondo, 
assieme alla materia. Ossia nel 
Caso della contingenza dipendente 
dalla materia cessa la causalità, 
necessità razionale, ma non quel­
la meccanica. Nel caso della con­
tingenza dipendente dalla volon­
tà cessa anche questa, e l'azione 
libera non ha in alcun modo con­
dizioni necessitanti. Non occorre 
dire che la libertà dell’uomo con- 
craatrice della storia, .non è asso­
luta, ma trova dei lim iti nella 
complessa natura dell'uomo stes­
so.
' Dobbiamo tare qui due osser­
vazioni. La prima che vi è una 
storia naturale, della natura, ol­
tre ad una storia umana, e di 
quella fa parte anche l'uomo in 
guanto natura. Storia della natu- 
fa che ha una p rotonda radice 
nella dottrina tomistica della in­
dividuazione mediante la materia 
signQrta quantitate ■_ ¡n quanto la 
materia individuale non è la mate­
ria astratta, indeterminata, che co­
me tale non esiste, ma concretata 
storicamente, informata in prece­
denti individui, attraverso il di­
venire corporeo onde sorge il nuo­
vo individuo, uma nuova sostanza ; 
ossia una forma determinante in 
una determinata materia. Siamo 
di fronte ad una affermazione di 
storicità di tutta la natura ; ogni 
cosa è quella che è. perchè ha 
Una storia ed occupa u.n determi-

nato posto nella storia. La secon­
da osservazione è che il contin­
gente nel mondo —  sia il contin­
gente materiale che quello volon­
tario —  non dipende dalla limi­
tazione della conoscenza umana, 
come pensa Spinoza. Ma il con­
tingente è contingente anche pei 
Dio, che lo ha posto come tale 
nella creazione degli esseri ; i 
quali in quanto creati e materiali 
risultano necessariamente costi­
tuiti di forma e materia (princi­
pio di contingenza); e in quanto 
creati e spirituali, come l ’uomo, 
necessariamente dotati di libertà 
(altro principio di contingenza). 
Solo che Dio conosce il contin­
gente e il particolare che sfugge 
al nostro intelletto, limitato al 
necessario e aH’univcrsale. Cono­
sce tutti i nessi del contingente 
materiale, le singole sostanze e 
gli incontri delle sostanze nell’u- 
nivefso, in quanto egli ha creato 
quell’equilihrio primordiale, onde 
sarebbe necessariamente dipesa la 
storia universale della natura: 
che risulta dagli incontri neces- 
sario-meceanici delle sostanze in­
dividuali, le quali operrno poi in 
un modo necessario-razionale nei 
tormini della loro natura, essen­
za universale (principio del deter­
minismo)!, mentre noi non cono­
sciamo nè le singole sostanze e il 
loro equilibrio razionale, nè la lo­
ro natura specifica. Conosce le 
azioni libere di tutti gli uomi­
ni, non scio in quanto le pre­
vede, trascendendo il tempo, ma

in quanto le fa tali, nullal 
tendo sfuggire alla sua ;l 
creatrice : e ciò senza annJ
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truita, seco,ndo il piroprio meto- 

come criticamente costruita 
t i  proprio metodo deve essere la 

il libero arbitrio umano, in ig cria. I principali problemi in 
to l ’azione di Dio trascenL^a storia. integrale sono il pro-

Itjma del male e quindi il pro- 
.ema morale del valore morale 

cessarlo e il contingente, e ideila stoiia. I quali poi non risul- 
tende quindi l'intima naturSno solubi’.i integralmente dalla 

Per riassumere, c’è un elfficsofia, dalla  ̂ ragione umana, 
to particolare e contingenteima dalla teologia, dalla rivelazio- 
realtà, che dipende dalla miio. Avremo allora come storia in­
e dalla libertà, e che costiittcgi'sl® * filosofia » della
l ’oggetto proprio della conosfsj;oria, ossia una storia-filosofia, 
storica. La quale coglie ' phe poi è un assurdo, per quanto 
meni nella loro individualitafei è detto più sopra, ma una «teo- 
zio-temporale e nei loro nessiijpgia» della stona, una sintesi

--------- . ------------  --’ ’ “ ologica dei fatti storici, i quali
restano in sè particolari e contin­
genti e dunque non direttamente 
conoscibili dairintelletto. Tale 
teologia della storia è condiziona­
ta dalla Rivelazione, ed è stata 

grande fatica di Agostino nel- 
«  Città di Dio ». Una dottri- 
della storia, ed un’esplicazio- 

|e della storia fa parte cssenzia- 
della concezione nuova recata 
- mondo dal Cristianesimo, e 

jrima daH’ebraismo. Una spiega- 
one della storia era impossibi- 
al pensiero classi'co, fondamen

ali-meccanici, o pure nella 
produzione libera, quando 
venga la libertà umana.

Filosofia o teologia 
la storia?

La storia propriamente 
noTi deve valicare i limiti 
esperienza, dare giudizi di 
il che spetta pjcr natura alle 
losofia la quale è metafisica^ 
la storia empirica non risolvi] 
to tutti i problemi della 
e deve averne consapevolezllj 
vuole essere veramente crdilmente per il suo dualismo, onde 
altrimenti finisce ad essere t divino è totalmente separato 
va storia e cattiva filosofia. Mal resto del mondo, il quale ruo-
blemi della storia che la 
«empirica» lascia necessari; 
te irresoluti, saranno risolti 
storia «  integrale », integrai 
filosofia e teologia. Di una 
fia e teologia criticamenti

intorno a lui senza che esso 
guidi, nè l ’ucmo possa mai at­

ìngerlo. Secondo il teismo cri- 
fiano, sopra gli uomini splende 

cielo di Dio, donde sc-po venuti 
i donde torneranno, conquistando

attraverso l'odissea della vita, la 
ultima meta. Anzitutto in Cristo 
apipare il centro soprannaturale 
della storia ; il suo Regno, la 
Città di Dio, è rappresentata da 
Israele prima di lui o dalla Chie­
sa dopo, contro cui sta la città 
terrena, mondana e sata.pica, ci­
vilmente divisa dalla prima avan­
ti Cristo, religiosamente dopo, e 
che ne sarà assolutamente divisa 
alla fine dei tempi. Ma questa 
storia frammentaria e divisa, se 
pare che il male vi abbia il suo 
regno, rappresenta nel suo profon­
do upa unità, un progresso. Il 
progresso verso Cristo. Dopo Cri­
sto cessa la divisione politica fra 
le due città le quali si rifondono 
come nei primi tempi dell’uma­
nità : con la differenza però che 
non è unità caotica, ma configu­
rata nell’unità dalla Chiesa, e 
che questa non è limitata da nes­
suna divisione politica, ma tutte 
le supera .nell'unità universale 
degli uomini in Dio, accessibile 
invisibilmente anche agli spiriti 
di buona volontà, i quali esterior­
mente non sono in grado di par­
teciparvi; e trascende, la Chiesa, 
i confini del mondo terreno, oltre 
i quali sta l ’ultimo fine. Ma poi­
ché nella Chiesa si troveranno 
tuttavia empiricamente confusi i 
predestinati e gli empi, sia pure 
nell’unità dialettica delle due cit­
tà, per il trionfo della città di 
Dio, la divisione definitiva, eter­
na, assoluta, giustissima si avrà 
alla fine dei tempi, dopo la mor-

te e dopo il giudizio, ove sta la 
meta supreona dell’umanità.

Il problema del male.
I l purimo grande problema della 

storia integrale è il problema del 
male, che è il grande problema 
della vita. Cui Agostino diede la 
soluzione classica cristiana, come 
al problema della storia, ave.pdo- 
lo tragicamente vissuto, e risolto 
col problema del male metafisico 
come negazione, e di quello mo­
rale e fisico come privazione, dc- 
v'uto fondamentalmente alla ca­
duta originale, e dialettizzato dal­
la redenzione per la croce. I l ma­
le (morale e fisico) nell’uomo è 
dunque un pjroblema razional­
mente, filosoficamente insolubile, 
in quapto implica una generale e 
innaturale privazione in una de­
terminata natura nella sua con- 
cretazione storica. L'uomo è un 
animale razionale, potenziato dal­
la razionalità, costituente una so­
stanza unica nell’unità di forma e 
materia. Quindi dovrebbe cono­
scere il vero, pur mediante il sen­
so e praticare la verità conosciu­
ta dalla ragione. E il principio 
razionale dovrebbe dominare l’e- 
lernento sensibile in genere, lo 
spirito governare il corpo; e quel 
prolungamento, quello strumento 
del corpo, che è il mondo fisico 
la natura materiale. E particolar­
mente gli uomini dovrebbero tro­
varsi armonicamente uniti in so­
cietà, per la comune natura razio-

r IL CRIS TI A Ni E LA STORIA
j

■■ La storiai è la realizzazione di 
un piano, il piano dt'lVuniverso. 
Questo piano, noi cristiani, sap­
piamo cha nasce nella mente di 
pio. Sappiamo anche uno< dei li­
neamenti più essenziali di esso, 
quello indicatoci da S. Giovanni 
l ’Evangelista: "Idd io  hai talmente 
amato il mondo da dargli il suo 
Figlio unigenito" (Jo. IH, 16)i. 
L ’Incarnazione' fu  un ’’entrare" 
di D io nella storia del creato in 
un modo, per dir così, sensibile, 
mediante l’umanità di Cristo. E 
questa ci permane nei sacrame.n- 
ti e nel ’ ’corpo m istico’’.

Tutto dunque s’incentra in C ri­
sto, vero Re dei secoli ; quel che 
venne prima di lui, quel ch ’è ve­
nuto doppi, quel che verrà. Mc\ in­
torno a questo centro si svolge 
l ’opera delle creature. E ’ unlopc- 
rg. la cui caratteristica ci fa di- 
sfinguere la storia, la vera storia, 
d,a quella che ancora adesso si 
usai chiamare la storia naturale; è 
la caratteristica delta- libertà. G li 
ifom ini sonO' chiamati da Dio a 
una coopcrazione nell’attuare il 
suo piano provvidenziale, ma la 
cooperazione dev'essere consape­
vole c volontaria, libera. Questa 
è vera cooperazione. Le creatu­
re non intelligenti sono strumenti 
passivi m lle  mani di Dia, non so­
no ’’cooperatori” . A ltro  i l  destino 
degli esseri intelligenti. Avranno 
la scelta. O collaborare al piano 
divino consentendovi, o darvi un 
contributo pur non vclerAonzi il 
successo. Ma in ogni caso dovran­
no entrarvi, e in  ogni oasio' otvran- 
no la responsabilità d’essersi lo­
ro stessi scelto il proprio modo di 
’ ’■entrarci" e di far la loro parte 
nella storia.

Converrà spiegarci meglio' su 
questo punto. Iddio si serve d il ­
le cause seconde, sue creature, per 
svolgere il  suo piano dell'univer­
so. Le creature si distinguono in 
enti intelligenti (angeli, uom ini! 
e non intelligenti. Questi ùltimi, 
come abbiamo già accennato, agi­
scono' senza libertà, necessitali, se­
condo certe Uggì a loro imposte 
dal Creatore c quindi, se si trat­
ta di viventi, con un istinto ette

dâ  parte loro è dece; non sono 
coscienti della 'finalità a cui le 
loro azioni servono; rimangono 
incapaci di alterare il corso uni­
forme di quella che è la vita del­
la loro specie, che non concsce 
nè progresso nè regresso: D i que­
sti dicevamo che sono strumenti 
puramente passivi in mano di Dio. 
Ma gli esseri dotati di in ielligen- 
Z(L e di libertà conoscono il fine 
a cui le loro singole azioni posso­
no essere rivolte, e lo scelgono 
come vogliono; hanno l ’iniziativa 
delle dette azioni e dei mezzi svar 
riati con cui possono arrivare ai 
fini diversi che si propongono; 
pur sentendo l ’influsso della raz­
za e dell’ambiente materiale e so­
ciale in cui si trovano a vivere, 

-non soggiacciono a un pieno de­
terminismo di tali agenti ester­
ni, ma possono resistervi con una 
reazione più o meno efficace, pos- 
sonoi trovare in  se stessi princi­
pii di azione autonomi, possono 
modificare il  proprio ambiente e 
introdurvi m otiv i di varietà ine­
sauribili. E ’ la storia umana. E 
anche verso Dio e verso il suo 
dominio sul volgersi degli eventi 
possono usare della prepria li­
bertà. Possono! accettare di esse­
re suoi coiUabarafori cons:ip-vol: 
e volontarii, e possonci anche non 
accettare. In  questo secondo caso 
non cessano di essere autonomi, 
di possedere la propria iniziativa, 
di agire come cause seconde li­
bere, il  cui effetto si fa sentire 
nel inondo; e saranno appunto gli 
artefici del male ch’é nel mondo, 
perchè ogni deviazione dalla Vo­
lontà di D io è male. Ma per il 
fatto che non collaborano con Dio, 
non è dato loro  di sottrarsi del 
tutto al potere di Dio. La loro 
iniziativa non può arrivare Oil 
punto di creare un altro’ mondo 
da cui D io sia estromesso. Riman­
gono per fwza entro l'am bito del 
mondo di cui Dio è Signore, e 
in cui si realizza il piano pensa­
to dalla Bontà e Sapienza di Lui. 
Ci riniangonoi come un elemento 
perturbatore'! In  un 'certo senso 
sì; c talli è l'Impressione che cer-
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tamente ne ha un o'SiScruotcìjHani di Dio.- Non strumenti pu- 
perficiale. Effettivamente ® m en ic  -passivi al modo degli es- 
guarda con viste umane, ciseri non intelligenti, ma strumen- 
mitate ( s limitate speciai ti verso un fine da. essi non vo- 
dallai considerazione dei ncs tato, anzi detestato, pur non po­
ni immediati, nei termini dem>^<io impedirne Vattuazione, e 
PO e della forza di cui disM'<"ti-menti proprio mentre consu­
m o), non può ncn vre'sentaM'>io^'^‘̂ ' t̂e e liberameintei pren- 
come un arresto nel corse i\^'vano un ’iniziativa contraria a
neficii d ivini quell’entranqpsl fine.
mondo di forze libere e A  Ogni cristiano ricava da quan­
che non intendono di eco®  si è detto un lume ’su ciò che 
con Lu i, ciò che equivale i ^ v ’essere il  suo posto nella sio- 
porglisi. Nasce da questo ria. Tutti sono chiamati dai Dio, 
vento una situazione aspra ie|più determinatamente da Cristo, 
ficoltà, piena,-di -prove e dia■ contribuire alla vita del ’ Cor- 
per chi sta e opera con Dipo mistico’’. Una vita che è al 
pare di fatto una vittoria, 'tSmpio stesso in teriore . ed esterio-
no momentanea, del ma’ie 

Ma tutto questo, secoli 
pensiero cristiano, non era 
gito alle previsioni della

ré, come tuttO' ciò in cui l ’uomo 
è\implicato. I l  contributo varia da 
individuo a individuo secondo la 

ifiua vocazione, e ciascuno, è re-
Sapienza.. Ess-a, permetten-iW°it^'^‘bile davanti o Dio, a Cri- 
avrebbe dato agli uom ini dplh, alla Chiesa, secondo ciò che 
na volontà l’occasione di ■uWssff” ® la parabola dei talenti, 
laborazione di ben più nliOftjCcftoscere ta propria vocazione 
re appunto perchè si sanfriifiduale è il  primo dovere fdi- 
trovati in quella più d iff io 0 t^ o  vocazione nel senso più lar- 
sizione; la  loro libertà si sW- io usa S. Paolo per es.
meglio affermata, e la lorcf-ril’epistola prima ai Corinti ai 
più squisitamente raffinatif^^Po V II, 26 : ciasctino è chiama- 
prova: il loro contTìbutoio da Dio- a  un certo genere di
realizzazione del -piano divff^^’  ̂c r i  a ll’uno chi aU 'qltro). 
rebbe stato più prezioso n:ipP'C’'Ì^onde'rvi è fare la Volon- 
perchè avrebbero potuto ' H  ^  Dio, collaborando al suo di­
più nobili coefficienti nelll®®̂ ” »; Ogni minimai parte di que­
di Dio. La gloria di Dio ne disegno ha u r i importanza im ­
be nella consumiaziom- di P -r  il suo legame col fi-
opera, gloria che consis'e supremo di tutto. Anche di 
to nel consenso più r:i-no deve avere chiara e
lontà divina e 'n d  coscienza: ogni singolo
generoso' a ll’amore di Dio c^Cjstro c. -to, anche il più insigni­
te del creato, non u e rreb W T ” *®- acquista coisì un valore, 
di diminuita dal rifiuto d' rire  infinito. E il eri­
che non volessero cocpsii'e  ^eve saperlo collegare col 
Dio II  loro rifiuto screbb/T*® delta sua appartenenza al 
pensato dal più alto misUco, in cui l ’opera di

Esiste Re veramente si realizza.la cooperazione dei buoni _, .
sterebbe proprio in cccnsiW“  incontriamo di solito una non 
quel rifiuto. Così i ribelli , j f f i c o l t à  m ila  pratica. Si 
bere col servire ugualmente j  i sapei capire ed effettua- 
segni di Dio, anche se ccn* ' soprannaturale che
lontà: e non s f u g g i r e b b e r o ! a v e n e  tutta la nostra 
slino di essere slnimei'li - ■ 'mondo e in rapporto

col mondo, sia nella condotta pri­
vata, sia. nella vita di famiglia, 
sia nei più varii rappcrii sociali, 
economici e politici. Il Vangelo 
con le sua direttive morali entra 
é deve entrare dappertutto; la 
presenza reale di Cristo deve farsi 
sentire, per opera nostra, in  ogni 
momento della storia, se veramen­
te Cristo vive in noi; la società 
umana deve sempre più avvici­
narsi a ll’ideale del "regno di D io ". 
A tal fine opera la Chiesa, di Cri­
sto, ne ll’azione orgamea della Ge­
rarchia e nell’azione individuale di 
ciascun cristiano, come un Conti­
nuo lievito in  mezzo agli uomini.

Ma questa azione s’incontra con 
gli ostacoli perenni che sergona, 
come si è detto, per operai di co­
loro che non accettando di esse­
re cooperatori di Die, g li oppon­
gono di loro iniziativa, una finalità 
ultima diversa da quella che Egli 
ha stabilita alla creazione. Quin­
di la storia, sia -nelle grandi li­
nee, sia negli episodi m inim i del 
dramma, fa trovare i cristiani 
sempre in una situazione di com­
battimento e. di resistenza. La cri­
si è continua, anche se sembra 
avere ogni tanto delle, soluzioni; 
ma non sono che soluzioni tempc- 
ranee, e talora appaiono favore­
voli agli ideali .cristiani, talora 
sembrano la v ittoria  dei nemici 
di Cristo. I l  cristiano sa che nè 
deve troppo fidarsi delle prim i, 
nè deprimersi per le seconde. 
Egli deve preoccuparsi essenzial­
mente di CIÒ che veram inte dà 
gloriai al Padre del suo Signore 
Gesù Cristo, ossia di ciò che è la 
vita intcriore, "Cristo che abita 
per la fe.de nei cu o ri" (Ef. I li,  17); 
la prosperità esteriori, anche nei 
trionfi terreni degli ideali cristia­
ni, cosa desiderabilissima in sè. 
può tuttavia divenire, un pericolo 
per lui, distraendolo, in una com­
piacenza umana,, dal culto che Dio 
reclama per sè, im  culto " in  spi­
rita e verità ’’ (Jo. IV. 24); e d'al­
tra parte la sola sconfitta che de­
ve temere, non è quella che ester­
namente possono infliggergli i ne­
mici di Dio, ma la sconfitta ilite-

riore, quella di perdere o dimi­
nuire i-n sè la fede e la carità. 
E questo g li può avvenire sia di 
fronte ai cosiddetti grandi eventi 
storici, sia di fronte alle prove 
giornaliere che form ano la trama 
ordinaria, a cui nessuno bada, 
della vita  di ciascun uomo. Nes­
suno ci bada, per la, limitatezza 
della nostra vista umana, ma. non 
sfuggono a ll’occhio di Dio. il qua­
le solo vede in tutta la sua esten­
sione e profondità, sino ai m ini­
missimi particolari, lo svolgersi 
della storia. E ’ la fc.de nelle. P rov ­
videnza di D io che a noi può da­
re u r i implicita conoscenza, un 
confuso sg-uardc d'assieme, di 
quello svolgersi così ricco di im ­
previsti, cosi spesso elusivo, cori 
fecondo di sempre nuovi interro­
gativi. I l  genio umano può atten­
dere, con lungo, studio e dilìgenti 
ricerche, a fissarne le grandi Icg- 
pi; niai non attinge che problema­
tiche a-pprossimazioni. Non v i è 
che un modo per dare un cerio 
valore a queste approssimàzioni, 
ed è di cercar d'inionarlc a\ quel­
le direttive di valore assclutq- che 
il Vangelo ci dà: uno studio lun­
go c non facile, ma a cui i l  sa­
piente cristiano non deve rinun­
ciare. I l  semplice cristiano, che 
a tale studio non è chiamato, non 
rimane perciò pi’ivo di luce. La 
sua luce sono la parola di Cristo 
e le sue promesse, che mai non 
potranno ven ir meno. E di fronte 
ài queria luce le ombre della sto­
ria terrena non contano. Quel che 
'importa è che ciascuno rimanga 
fedele al suo posto, e in  esso 
spenda tutte le sue forze con tu t- 
.a la sua anima: al resto D ìq  pen­
sa. I l  cristiano sa che ta sua è 
una cooperazione. Coopcrazione 
presuppone opera; qu i è ' Vopera 
di Dio, che invisibilment,> dcmtna: 

I l  regno di D io è come quando 
l uomo ha, gettalo la sua semente 
nella terra; e poi. una notte , dopo 
l'altra, un giorno dopo l ’a ltro ,'va  
a dormire e si alza, e intanto il 
seme germina c cresce, e lu i' non 
se ne accorge...". (Marcp I\7, 
26-27).

naie cui partecipano i ttari indi­
vidui umani e per il conseguente 
scambio di uffici, in funzione dei. 
progresso e della civiltà. E do­
vrebbero conoscere e riconcscere 
la Divinità secondo le vie della 
ragione, la filosofia. Invece l ’espe­
rienza, la psicologia e la storia, 
ci mostrano l ’uomo sconvolto dal 
male morale, ignoranza, concupi­
scenza, errore, peccato, e dal ma­
le fisico, il dolore e la morte, nel­
la loro concreta violenza, in re­
lazione al principio razionale del­
l'uomo.-E quindi —  per specifica­
re —  dal male che potrebbe dir­
si sociale, onde l ’uomo, per na­
tura animale sociale, resta divi­
so e nemico ai suoi simili; e dal 
male che potrebbe dirsi religioso, 
onde la conoscenza e il culto di 
Dio restano deturpati da ogni as­
surdità 8 da ogni immcralità.

La soluzione cristiana.
A  risolvere assolutamente il 

problema, che la filosofia è inca- 
fiacci di risolvere e pur deve ri­
solvere, si presenta il cristianesi­
mo coi dogmi della caduta origi­
nale —  che spiiega l’ingresso del 
male nel mondo ad opera dello 
uomo —  e della redenzione per 
la croce —  che ne spiega la sua 
trascendente dialettizzazione —  e 
afferma questi dogmi c tutto il 
sistema dei suoi dogrni corno di­
vinamente rivelato. Si passa così 
dalla filosofia alla religione con 
un argomento dialettico, i.ji quan­
to è richiesto .il cristianesimo (non 
il soprannaturaleli per la soluzio­
ne integrale del problema dalla 
vita. Ma perchè l ’esigenza della 
religione divenga realtà occorre 
un argomento positivo, storico, 
comprovante la divinità di Cristo, 
e quindi deUa rivelazione giudai­
ca e della Chiesa, come interpre­
te assoluta della verità cristiana 
nella storia del cristianesimo. A l­
trimenti la soluzione cristiana del 
problema dei male sarebbe vana 
come la buddista o la stoica, e 
tutte le soluzioni veramente filo­
sofiche o mitiche di tale proble­
ma. Quanto alle conseguenze del­
l'opera redentrice di Cristo sulla 
umanità, l ’uomo fu ricostituito 
neH’ordine soprannaturale, resagli 
la Grazia, ristabilito pella divina 
adozione. I cosidetti doni preter­
naturali invece non furono per 
nulla rasi a ll’uomo viatore e nep­
pure Tcrdine della natura fu re­
staurato. Chè l ’uomo continua a 
patire tutta la violenza del s:nso 
contro la ragione, tutta la inimi­
cizia del mojido anche se per gra­
zia gli sia dato —  sia pur varia­
mente —  l'ausilio di sopportare il 
dolore e di vivere il male. La 
logge morale pertanto che do­
vrebbe essere libertà e potenzia­
mento della natura umana dopo 
il disordine del peccato e pur do­
po la redenzione, sarà sentita co­
rno schiavitù ed eteronomia : on­
de il tragico dissidio tra virtù 
felicità. La ragione è che la re­
denzione rimette (infinitamente) 
la colpa del peccato (origipale e 
conseguenti), ma lascia corno pe­
na il dolore da esso derivato cicè 
da all’ucmo la possibilità di. espia­
re ccn la pena la colpa, che sen­
za redenzione non avrebbe potu­
to essere espiata : sarebbe così 
che l'uomo aggiunge ciò che man­
ca alla passione di Cristo (al dire 
di Paolo apostolo). Da ciò conse­
gue come il cristianesimo impor­
ta sempre- ed essenzialmente la 
prassi ascetica di frepte al mon­
do. E' Tascetismo è esplicitamente 
insegnato —  e praticato e reso 
attuabile —  da Cristo : particolar­
mente! nel discorso cosiddetto del­
la montagna quel sermone delle 
beatitudini e delle maledizioni 
che può considerarsi cerne il com­
pendiò dell'etica-ascetica cristia­
na. Ove sono capovolti i valor 
umani ed esaltati non i ricchi, 
gaudenti, i pote-nti —  secondo la 
grande morale dello stesso A ri­
stotele —  che il mondo invidia 
sibbene i poveri i scffereniì i me­
schini, secondo la sapienza cri­
stiana, che aU’umana ragione ap 
pare follia. Questa etica, che 
un'ascetica, fu giudicata dal mon­
do scandalo e stoltezza fin da 
principio ma risulta la sola reai 
mente capace di risolvere il prò 
blema del male. Posto che- il fi.ne 
dell'uomo è soprannaturale e da 
ta la presenza del male nella sto­
ria, quale c il valore ir.cralc del­

la storia, come deve intendersi ii ri 
progresso nella storia? Come si 
è visto più sopra, il divenire è 
reale ; e se il divenire è reale, 
non può esser© ripetizione, circo­
lo, ma progresso e regresso : una 
dialettica deve governare il mon­
do degli individui —  contempo­
ranei o successivi —  come una lo­
gica governa il mondo della es­
senze. La storia dell’umanità sa­
rebbe nello stesso tempo progres­
so e regresso, perchè ha un prin­
cipio e un fine, una nascita e una 
morta Ed entro questa nascita e 
morta deU’umanità, hanno luogo 
la nascita e la morte degli indi­
vidui umani.

Ma gli individui hanno assolu­
tamente un maggiore valore del­
l’umanità che si distende nello 
spazio e nel tempo, che costitui­
sco la società e la storia. Pesto 
che gli individui hanno realtà so­
stanziale, un’anima spirituale e 
immortale, un destino sopranna­
turale, che la umanità non possie­
de. Onde rumanità, la società, la 
storia, risulta mezzo —  e ncn fi­
ne —  degli individui che la co­
stituiscono, i quali sono persone.
Ed avendo la caduta originale 
corrotto Tumanità tantoché la 
stessa virtù è ripuncia, sacrificio, 
guerra e non pace, come dice Ago­
stino, il quale si chiede se la ■vi­
ta terrena possa «  chiamarsi v i­
ta quando piuttosto è morte» (De 
Cimiate Dei X II, 20) : e  ancor più 
degrada il valore diUa società e 
della storia umana che di quella 
caduta viene a patire tutte le 
conseguenze.

Le due “ Città,,.
La conclusione di queste pre­

messe è : 1) che il pregresso es­
senziale neUa storia —  come il 
valore essenziale nella società —  
deve essere religioso, perchè il fi­
ne dell’uomo risulta sopranpatu- 
rale; 2)i che il progresso dell'uma­
nità non è svolgimento armonico, 
ma antitesi, sia pur dialettica —  
essenzialmente in causa della ca­
duta originale ; antitesi partico­
larmente tra religione c civiltà 
(mondana), Città di Dio e città 
del mondo, le quali rappresenta­
no gli estremi valori umani. Certo 
occorre un tanto di civiltà mate­
riale, perchè risulti possibile la 
vita spirituale, morale, religiosa; 
ma d ’altra parte sembra che a 
maggiore civiltà materiale corri­
sponda minor ■vita spirituale, mo­
rale. religiosa, all’ incremento del­
la città del mondo corrisponda un 
offuscamento della città di Dio.
Il bene del mondo e della natu­
ra —  dopo la caduta originale —  
sembrano diventati per Duerno 
più mezzo di perdizione che di 
ascesa a Dio, come invece do­
vrebbero essere. E lo stesso pro­
gresso religioso verso Dumanità. 
la Città di Dio, (un ovile e uii pa­
store) deve intendersi piuttcsto 
come una più sempre netta di­
stinzione e concentrazione delle 
due città, che non come una uni­
tà di esse, la quale è contraddit­
toria, salvo una sinteni dialettica, 
che però è mezzo e non fine. In 
tale concezione cristiana della 
storia, del progresso, che è l ’uni­
ca conceziepe possibile, il piano 
della storia essendo socrannatu- 
^ale  ̂ il mondo, la civiltà sembra 
avere tanto poco valore- che Ago­
stino pensa essere in fondo un 
bene lo spegnersi del genere uma­
no : perchè sarebbe compiuta co­
sì la città di Dio, fine ultimo del­
la creazione, e. terminato il man­
do attuale, solamente mezzo a 
quella. E Tommaso pensa addi­
rittura che il progresso mondano 
non ci sia, e poco importerebbe 
perchè il pellegrinaggio degli uo­
mini nel mondo ha per fine la v i­
ta eterna. Concezioni che non 
escludono il progresso ci'vile ma
10 riducono a mezzo —  cerne es­
so è, —  e più a mezzo di oppo­
sizione dialettica che di collabo­
razione armonica. Certo la storia 
non risulta morale nè moralizza­
trice, e  dunque maestra della vi­
ta; e il dovere delDucmo nel mon­
do è il suo perfezionamento mo­
rale, qualunque ne cessa essere
11 risultato storico, temporale, 
pratico, esteriore,

U m b e r fe  D. ' P a ^ c - v a n i

Con il permesso dell'autore abbia­
mo parzialmente trascrìtto queste 
note da "Metafisica c sloiia". ap­
parso in "Rreista di jilosoiia neo. 
scolastica”  ̂ i 049. i ; h' parine del 
Prof. Padovani -ri sembrano utile 
sintesi per una concezione detta sto- 
lia fondata su premesse di una fi­
losofia classica e tomistica; e pure 
per una teologie^ della stoiia che si 
lifaeeia all'opera agostiniana.



Nota sulla meditazione

y

Ci si sente spesso dire, e  da di­
verse parti, che si è provato mol­
te volte a meditare, ma che non 
si riesce, che si rimane inerti e 
senza frutto.

Ora è vero che il meditare, che 
il fare orazione non è, sotto un 
certo aspetto, una cosa facile : si 
tratta, nell’ orazione, di trascen­
dere il nostro mondo abituale di 
sensazioni e dì cose naturali, per 
salire nel dominio dello spirito, 
per mettersi a contatto con un 
Dio invisibile é misterioso. Ren­
dono difficile la nostra orazione 

■ il nostro essere distratti e  preoc­
cupati da mille cose diverse ru­
na dall’altra e comunque spesso 
così lontape, se non contrarie, 
dalle cose dèlia vita di Dio; so­
prattutto lo spirito del male, il 
demonio, che opera contro di noi 
e contro di Dio; soprattutto i no­
stri peccati, che sono il più gra­
ve ostacolo all’orazione. Senza 
dimenticare le condizioni am­
bientali o psìchiche, che' possono 
contribuire a renderla meno fa-' 
ciie. E tutti sapno coma Dio ama 
abbandonare talvolta 1’ariima 'al­
l ’aridità per purificarla c for­
marla. ■' '

Ma è anche vero che qualche 
volta della meditazione e dell’o­
razione ci si fa l ’idea come di 
qualche cosa di un po’ ecceeio-' 
naie, che esiga chi sa quali com-' 
plicazioni di preparazione e-d i 
struttura, e se ne fa  una cosa 
faticosa e forse effettivamente la  
si complica. Ora tutto questo 
non è certamente consopo al fat­
to.che tutti hanno bisogno di me-' 
ditazione e di orazione, e che cer­
tamente Dio desidera che tutti, 
anche quelli che hanno minori 
possibilità di una vita intellet-. 
tuale più sistematica, prendano 
contatto con Lu i neirorazione.

Non ci si deve preoccupare 
dunque, nella meditazione, di fa ­
re molti pensieri e, molti ragio­
namenti, neanche, ci si preoccu­
perà troppo di un filo apparente­
mente ordinato di pensieri.

Ci si entrerà colla coscienza 
che si è alla presenza di Dio che 
ci guarijà^ eoi desiderio di rima­
nere sotto questo sguardo bene­
fico, nel momento in cui si mé‘- 
dita e in tutta la giornata. Ci si 
entrerà e  ci si rimarrà collà con­
vinzione che è Lui, Dio, a illu­
minarci, a penetrarci, a tenérci 
presenti a Sè, e, pqn il nostro la ­
vorio; che a noi spetta soprattut­
to, corrispondendo e collaboran­
do, metterci nella condizione'più 
opportuna perchè lo sguardo di 
Dio ici : possa investire ambrosa-^ 
mente da ogni parte.

Si comipcerà parciò col dire 
a noi stessi, e a Dio che 'credia­
mo in Lui presente a; noi; pro­
prio in questo ’ mOniento; jcol 
chiedere a Lui che ci perdoni 
(togliere l ’ostacolo più grave alla 
orazione), che ci iiùrifichl, che ci' 
illurnini. , . , - ,

Poi si potrà leggere lentamen- 
tei, attentamente un qualche-te­
sto, in cui ci si trovi a nostro 
agio, soffermandoci là dove il 
nostro spirito si senta maggior­
mente nutrito 0 incoraggiato, àn-= 
iando, sempre con calma, ma 
più rapidamente, dove à-wertia- 
mo minore bisogno o irhifiore ri­
spondenza; ma soprattutto con­
servando ridea costante che la 
lettura che stiamo facendo è un 
parlare di Dio alla postra ani­
ma, un nostro stare in ascolto- 
d i Lui, quindi veramente un fare 
orazione; eventualmente -sospen-

to; ma soprattutto è evidente 
che dev’essere preparato e favo" 
rito dalla cura abituale di non 
far cosa che dispiaccia a Dio, 
dalla cura, abituale di rimanere 
nel raccoglimento (di non lasciar­
ci dissipare da tante inutili co­
se) e nello spirito di meditazio­
ne, dal desideirio e dalla cura 
abituale dp,richiamarci alla pre­
senza di Dio. E anche qui, in 
questo aspetto così personale 
della nostra vita, il nostro spi­
rito comunitario cristiano ci soc­
correrà, facendoci trarre profit­
to dalle es^jerierize buone di al­
tri amici è dalle direttive e dai 
sussidi ch f la Chiesa ci forni­
sce; letture, conversazioni ami­
chevoli, asSoltazione della parola 
di Dio, sp'èicialmbnte in occasio­
ne degli esercizi, la Liturgia, la 
direzione spirituale.

Ma , soprattutto, bisognerà chie­
dere e chiedere insistentemente : 
Signore’, insegnaci a pregare!

. £zniIio gruano

deremo la nostra lettura di 
quando in quando per dire a Dio 
la nostra gratitudine o la nostra 
ammirazione o la nostra richie­
sta di perdono o le nostre spe­
ranze o le nostre premesse c le 
nostre difficoltà.

Oppure si potrà dire lenta­
mente, aiteiitamente una ' pre­
ghiera, una qualunque preghie­
ra, cominciare dal Padre no­
stro o dalPAvè Maria. Una for­
ma di meditazione; questa, che 
ci può accompagnare in qualun­
que luogo è in qualunque mo­
mento della giornata, ,

Si terminerà rivolgendo anco­
ra a Dio la ■ parola per ringra­
ziarlo, o, insomma, pèr dirgli 
tutto ciò che il nostro animo ci 
suggerirà. ' . 1 (,' '

E si andrà alle altre cose del­
la nostra giornata, con la certez-, 
za e col .pensiero, che lo sguardo 
di Dio ci segue apcora, che con­
tinua a seguirci cop, amore tutto 
il giorno anche nei momenti in 
cui noi, presi da altre cose, non 
siamo capaci di continuare a ri­
cordarci di l u ì ,''lo perdiarno co­
me di vista. '=■

E’ ovvio che il momento spe­
cifico della nostra rneditazione 
dev ’essere favorito per quanto
possibile da qn arnbiente. ,adat-_____________________ _̂____

^

Spiritum nobis Domi, 
ne tuae -caritatis infunde: 
ut quos sacramentis pa 
sebalibus satiasti  ̂ tua fa­
cias pietate concordes.

' T 'V___hi ho creduto a quei che ho ud'-to do noi? E il broccic
del Signore a chi è stato rive'oto? E crescerà come rompollo di 
nanzi a lui, come rodice doll'crida terrò; non ho bellezza olcuno 
nè splendore: noi l'obbiomo visto e non aveva alcuna apparenza che 
attirasse i nostri sguardi. Abbietto, l’ultimo degli uomini. TUemo dei 
dolori, che conosce' la sofferenza, e quasi cerca di nascondersi la 
faccio; cosi abbietto che non ne abbiamo fatto olcun conto. Ve­
ramente delle nostre infeimità egli s'è coricoto e si è oddossati i 
nostri dolori: e noi l'abb’amo rifiutato come un lebbroso e percosso 
da Dio e umiliato, Ma egli è stato trafitto per le nostre iniquità, è 
stato maltràttato per le nostre colpe: il costigo per la nostra rap­
pacificazione fu addossato o lui, e per le sue piaghe siamo stati 
risanati.

Tutti noi, come pecorelle smarrite, eravamo sviati: ciascuno oveva 
declinato verso il suo proprio cammino: e il Signore fece ricodere 
su di lui le iniquità di tutti noi.

È stole sqcrifico.to perchè lo ha voluto, e non ho aperto la sua 
hocco : come pecorella sorà condotto al macello, e come agnello 
sotto al-tosatore, non farà ,un lamento e non aprirà bocca.

Dolfoppressione e dol giudizio fu tolto di mezzo: chi potrà 
narrare,lo sua generazione, che fu reciso dalla terra dei viventi, per­
cosso per le colpe del mio popolo? C o i, malfattori gli è destinota 
sepoltura e con un ricco che provveda per Ja .sua morte perchè 
egli non ha commesso iniquità, nè inganno vi fu mai nella sua bocca,

Piocque af Signore di percuoterlo coi patimenti: quando avrà 
dato ranim.a suo per il peccoto, vedrà uno generozicne di lunga 
duroto e la ■ volontà del Signore in mano sua prospererà. Perchè 
l'anima sua dovette soffrire vedrà e si satollerà:. colla sua dottrina 
egli il giusto, mio servo, renderà giusti-i molti e porterà sopra di 
sè le loro iniquità Percò g'i farò parte di ^molti, e dei potenti di­
viderà le spoglie; perchè ha offerto se stesso alla morte, e fu messo 
nel novero degli scellerati,; e ha portato i peccati di molti e inter­
ceduto pei trasgressori. ' ■■ ’ (ISAIA, LUI)

NOTA ‘ 
LITURGICA

Haec dies, quam fecit De- 
mihuk. ‘ .
La Pasqua, come le.altrfi je - 

stc del Signore che direttamente 
ricerdano un mistero', sic/rica- 
rriént’e ormai apv^nuto, rischiano 
per i l  Cristiano di oggi, di non 
avere, in tùttcì la pienezza del 
termine, un senso di cosà attual­
mente viva-, e diventzno v ive nel 
proposito che .oggi 'fabciarrilo, nel 
sentimento che cggi ‘vibra in noi, 
nSlla memOria^ che oggi ne fac- 
cinm oi’ ràd i'èfnpfe atteggiamenti 
spi/ituald, che si rifanno ci qttal- 
.cosg Che-allora avvenne;! -

' Haec dìes,‘ 'q ‘ua'nip^cit Domi­
nus (g r̂(^dua_le ,̂del gigm o di Par 
siquaf è l ’iinvito a trovare in che 
senso la Chiesa considera comi: 
attuale, ogn^ pinno, la Resurre- 
zipfiy: dei Signore. . , ^

I l  fatto, storicamente, è passa­
to, come, storicamenV^, è passato 
Chi m .è  stato l ’Interprete; ocr 
correrà u llpra  uscirei dal piano 
umanamente' storico ed a ffacciar- 
oi'y'Senzd pretendere di compren­
derlo e cohO’Sigè'flo- cbp' in parte, 
su..,u%,altro susseguirsi di fatti, 
una storia ancha questa, dunque, 
ma’ che ■trascende i  dati umani 
e che ne. è i ’invisibile anima, oc­
corre passmet dalla storia ^ella  
natura a quella della' sovràiina- 
lUra, ' della Graziàt '̂ ' "  '

Del resto il vero valore della 
Resurrezione di Cristo, anche 
allora, erà questo: su questo pia­
nò agivà là sua afficacia, questo 
senso aveva piò che di constatar 
bile attuava quel fatto ‘ storico. 
E' forse^colpa nostra di aVQT r i­
dotto là ' Rpsùrrezione di Cristo 
alle dimensioni umane di una 
prova della sua divinità e del 
suo divino manda,to, ,quasi, che 
l’invilo  pasquale di Paolo’ ai Co-

lo'sses'i (H i , l-2)t avesse c a rd a ­
re soltin to esortativo e morale 
e non, innanzi lutto, slrtit-zrnrn- 
tu teologico ': c. Si consurrexistis 
cum Christq, qu;n surcum sunt 
q u a e riic '» : «  Se slite conrisori' 
con Cristo,, cerca-, le cose che 
so:z di lassù ».
’ V , I ■ ■

Occorre,  ̂ evidente, un atteg­
giamento anche morale di ade-, 
sione ai valori dello spirilo per 
sentire il valore della R esu m - 
ziorie di Cristo, ma occorre am- 
rnettere ch^  ̂ uniti a Lu i nel Suo 
Corpo Mistico, v i è in  nei una. 
capacità di partecipare, con quaU 
cosa di. nos{t,ro, alla sua Resurre­
zione, cerne,. e, questo, lo ammcL 
tiarno più facilmente, vi è qualr 
cosa di nosfro che può unirsi al­
la sua ..passione e alle sue soffe­
renze : questo qualcosa è ciò che

rendeva aL 't^ li allo;r,a la sUdRe- 
surrezione per colore che- gli iro ­
no, storicamente, contempcranei, 
questo ide.ntico qualcosa è ciò 
che rende anche noi, oggi, con 
tempùran.i di Cristo,

Sarà t  u rinnovamento morale 
della nostra vita], saranno, alme­
no, prypzsi.i 0 anche so ,’Q v e lle i­
tà 0 nostalgie di rinnovamento 
che storicamente oggi si attua­
no, ma cHe hanno autent.co ù:,- 
Ic/r'e cris'.it.no sole se fa'.ti in 
Cristo e con Cris'o, quan’o alla 
realtà del nostro innesto in Lui 
con la Grazia, e quanto alla co­
sciènza che di questo nostro in­
n sto in Lu i vogliamo,rivendicci- 
re al nostro atteggiamento” reli­
gioso, ■

A llora ',a Pasqua diventa oue
• . ' .' ' .t -
sto giorno, ed e m  questo giorno 
che, la Chiosa, proseguendo n tl 
‘canto graduale di quésta f-sta. 
ci dice: « exsultcmUs' et lacte- 
fnur ». Sentirnenio, vrC^noria, de­
siderio di una, gioia passata .td 
altrui? No, gioia attuale e nostra, 
nel Cristo’

Qiiin triaLià ndi

'L'ultima cena,, del Beato Angelico.

C E T T U . R A  B I B L I C A

GERE.MIA
f; il .secondo dei profeti delti 

màggiori. '

È Ufi,  uomo che. non. si, sente 
fatto per affrontare le grandi re­
sponsabilità di un ininisterQ. pub­
blico, 'per a'EfiK:ii(are la lòtta con 
un ambiente sordo e ostile. Ma è 
ruomo che;è*-Costretto da Dio ad 
accettare) i l  compito profetico, 
cioè di portare la parola di Dio, 
proprio in queste condizióni, e 
proprio nel momento più tragico 
.della storia ebraica. Spetta infatti 
a lui prendere posizione contro 
una politica che non vuol tener 
conto dei disegni di Dio. 'E gli 
tocca vedere, coll’angoscia mell’a- 
nimo, i risultati tragici della man­
cata'. ascoltazióne della paroìa di 
Dio, e gli avveninieiiti prècipita- 
no vèrso la distruzione di Geru­
salemme e la deportazione del suo 
popolo in schia,vitù. Il profeta 
che, forse più di tutti, ha sentito 
la sua impotenza di fronte’ agli 
uomini, per un verso, di fronte a 
Dio per l ’altro; che ha visto la 
desolazione della città santa e del 
tempio, che. ha.'sentito la desola­
zione' nell’anima.' ■ '

' Per questo Geremia è il profeta 
le cui profdzie e i cui lamenti la 
Chiesa ama' leggere' e cantare nel 
tempo di 'Pa.ssióriè.

e. e.
Alla 'raccolta delle profezie di 

Geremia fanno seguito le cosid- 
dètl'c Lamentazioni c un breve 
scruto di Barucli che gli fu covi- 
pagno e- segretario. Come com­
mento si può vedere quello del 
RiccioTti, in un volume (Firenze, 
Satani  ̂ i94'6), o quello più breve 
nella Bibbia francese del P irot 
'■’'ì-cs grandvs prophèts” , par L. 
Dennofrld, (cd ‘, Letousey et .•lue, 
1946, i. F/I), '

,Segnaliamo alia letluia una sccl. 
la di capitoli: 1; X l-XII ; XV,
jo-21'; XVITI;' X X 1' X X n .XX Ill; 
XXX-XXXi ; XXXVI-XXXIX ; L II ; 
iù'oltre i copitòli I. I\', \ iielle 
l.iiiiienl.'iziuni ; B a \ u e  1\, to-V, y.
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Si parte per i Convegni dunque. .4 Gradi), Pesaro, .Castellaiuaré, 
Siracusa, subito dopo Pasqua. A Varasze, qualcuno doveva pure fatr 
l'eccezione, il Nord-Ovest si rìunirà qualche giorno dopo. In Sarde­
gna:, il  convegno (regionale, di zona) si terrà a fine aprile, proba­
bilmente dal 29 aprile al 1 ° maggio. .4 Cavalleggeri non resterà nes­
suno: porte chiuse e dentro, indisiurbate, le traballanti mattonelle 
del pavimento: A Vwrazze ci sarà un po’ tutto il centro: ci sarà Don 
Costa, Don Vivaldo, Pietrobelli, la Costantini e, tra gli incarìcqti. 
Ninni Gozzi (per la S. Vincenzo). A Grado ancóra Don Vi-oaldo, c 
La Valle; e poi Carugno (per i l  segretariato rapporti internaziona­
li), Maria Rebora {per V "arte” ), Metta Rulli (per le "missioni” ) . 
Don Ferrari e Don Rotondi, con Pietrobelli e Patrizi saranno a Pe­
saro; per il segretanato della cultura ci sarà la Sig.na Valenti. L ’al­
tro "capo", della segreteria culhirale. Cappelletti, andrà in-oece a Si­
racusa, con la Capocasale (attività religio.se); e con Maria Gallo e 
Don Zama. A Castellami'e, infine, Do-n Costa e Sitia Sassudelli e 
Salvi; e i due incaricati per le atti-Mà religiose e sociali, Pasini e 
.Fa.bi. A tutti, i , convegini dovrebbe poi essere,.̂ rfi,sente,,̂  ui\ ,pi;e'nib.l'p̂  
degli uffici dell'assistenza e dello attività -urìiversitarre., N ó id i ’ ’Fi;^ 
cerca", invece, andiamo in -ja'canàa. '

I) Convegno del Nord - Est
Grado 26-30 Marzo

LUNEDI' 26 MARZO , .
Ore 21,15: Funzione religiosa officiala da Sua Altezza Revc- 

rendissima Mons. Carlo M argo tti, Principe Arcive­
scovo di Gorizia. . '

M ARTEDÌ’ 27 MARZO
8.30 : Recita di Prima e S. Messa.

10,30: Relazione culturale: « L e  concezicni della stona,
con speciale riguardo alle filosofi© contempcrar.ee ».

. Rei. .Prof. Guido  R o ssi. df irUniversità di Padova. 
15 —  : Riunione Assistenti. ^
16,30: Relazioni formative sul tema: «-La preghiera come 

rapporto personale con Dio e come espressione del­
la comunità ». Relatori : N ando G a s p a r in i, E ster
COLIZZA. '

19-— : Vespro e benedizione.
21,30: Riunione presidenti.

• MERCOLEDÌ’ 28 MARZO
8.30 : Recita di Prima e S. Messa.

10,30: Relazione culturale: « L a  visione cristiana della
■ Storia ». Rei. P ro fi G uido  R o ssi.
16,30:. Relazione del Dott. G iorgio de Sandre s u : « L a  Fuci

e l ’Università ».
■19— f VespiTó e" benedizione. • 1 .... : ■.. . .■

GIOVEDÌ' 29 .MARZO 
. 8,30 : Recita di Prima e S. Messa.
10,30: Rotazione culturale: « Responsàbilità attuali del­

l ’uomo di cultura ». • '
16,30: Relazione formativa; «Responsabilità-della singola 

i ¡.persóna nella vita del Circolo ». Relatore il Consi­
. ; 'g lierè  di Zona. , . .
' l è — Vespro e' Benedizione. - '
21,30: Serata goliardica. ''

VENERDÌ' 30 MARZO ..
7.30 : S. Messa nella Basilica di Aquileia. Gita a Gorizia 

ed a Trieste (pranzo al sacco).
Sera : Vespro e Funzione religiosa nella' Basilica di San

■ . Giusto. . '

Il Convegno del Centro
Pesaro 27-30 Marzo

. M AR TE D Ì’ 27 MARZO 
Funzione religiosa d ’apertura.
«Concezione cristiana della s toria »; Rei.; Padre 
Cornelio F abro. ‘ '
Adunanze formative sul tema : « Vita di preghiera ». 
Recita di Vespro, Meditazione e- Benedizione.

MERCOLEDÌ’ 28 MARZO 
Recita di Prima e S. Messa. ,
«  Azione del cristiano nella storia »; Rei. Padre Cor- 
NÈLip F abro. -
« Colmpiti della F.U.C.I. in ordine alla formazione 
'della persona e' alle attuali esigenze dell'ambiente 
¡universitario »;, Rei. U go M ila n o . .
.Recita di Vespro, Meditazione, Benedizione. , 
Riunione per i Fb-esidenti di Circolo.

G IOVEDÌ’ 29 MARZO ' " "
iRecita di Prima e S. Messa. - ■ ' •

» 10.—  : Relazione sul tema: «Responsabilità socialci del­
l ’uomo di cultura, »  ; Rei. Dott. lyo, M urgja. , 
Riunioni separate per Facolta, i ’ , . , ' , ,
Recita di Vespro, Meditàzi'o’né e 'chiusura. ' ' '

VENERDÌ’ 30 MARZO 
Gita a Urbino. ' '

Ore 8,­
»  10,­

'»  16,­
»  19,­

8,­
» 10,­

»  '16,-

19,­
21 ,-

re verso gli altri con apertura 
profonda di intelligenza e di 
amore, per confrontarci, per mi­
gliorarci reciprocamente, realiz­
zando, qualcosa di veramente co­
struttivo, non esteri ere, non su­
perficiale, o istintivo, perchè fon­
dato sulla preghiera comune, 
sullo studio comune, sul servi­
zio vicendevole, sulla partecipa- 
zione^reciproca di idee, di orien­
tamenti. .

I  lavori del convegno, la sua 
riuscita, il suo tono, dipendono 
dall’impegno attuale di ognuno, 
come dalla preparazione remota 
del circolo. Cose che non si pos­
sono giudicar^ dal di fuori, ma 
che piure danno al convegno la 
sua fisionomia, che non dipende 
soltanto dal programma ; e si ri­
velano in tanti particolari; in 
Chiesa, la puntualità, Pordine, 
la precisione; l ’ attenzione, la 
puntualità, la pazienza, la disci- 
plkia durante le relazióni e le 
discussioni, il contributo perso­
nale e il gusto ber le cose es­
senziali; la presenza di tutti, v i­
gile e a posto, in ogni punto del 
programma, senza evasioni, iso- 
larqenti, esclusioni, chiusure, 
esuberanza smodata e impazien­
te, rifiuto delle cose difficili o 
di qualche contrarietà. Sono pic­
cole cose, ma importanti perchè 
richiedono LUI dominio suH’istin- 
tività disordinata anche se buo­
na,' quindi .affinano' la , nostra 
personalità, mentre sono indicati­
ve di valori più alti. Perchè que­
sto senso di vigilanza interiore, 
che si traduce in stile.di vita non 
può acquistarsi senza un profon­
do -impegno religioso. Questo è 

la preghiera- e. dello 'g ^ io ,  d ^  centrale della nostra
e dell’a lien a , dèlie

E»  beila questa fatica che la 
Pùci ci propone, di sco­
prire o riscoprire perso^ 

nalmente ogni volta 1 motivi 
essenziali del nostro lavoro a 
la bontà delle formule in cui 
si esprime. Così si ■ giustifi­
cano questi articoli -che ogni 
anno, da molti ormai, parla­
no del convegno di zona, vi in­
dicano i suoi valori, vi invitano 
ad ' andarci preparati; perchè 
ogni fatto esterno, anche ric­
chissimo di possibilità non di­
venta bene per noi se non nella 
misura della nostra partecipa­
zione interiore. I l loro, contenu­
to dunque si ripete, ilja non di­
ventano monotoni, perchè quei- 
sti valori —  preghiera e studio, 
incontro umano, amicizia, gioia 
—  sono valori autentici e sep­
pure ogni anno concludiamo in 
ossi la nostra ricerca ncn si trat­
ta di semplice eredità.

Con la fisionomia eh.- ha gra­
dualmente assunto, oggi il con­
vegno d'r zona è il più tipica­
mente fucino di tutti i nostri in­
contri. I  convegni specializzati 
(di studio, d’arte, ecc.) si rivol­
gono a poche parsone e per un 
solo settore di lavoro,- il conve­
gno dirigenti ai soli dirigenti e 
al congresso ijifine, che pure ci 
raccoglie tutti, siamo troppo nu­
merosi Pier non dover ridurre il 
programma, che resta così inte­
ressante soprattutto per il car'àt- 
tecre di incontro di ttìirta la ' fe­
derazione.

A l convegno--' invece la: Fuci 
è presente in tutti i suoi moti­
vi essenziali; ciascuno.dosato-in 
rapporto agli altri-secpBdo.-u-n'in- 
tima-gerarchia di vàW i. Sì córn- 
pongono armònicameiìfe nel pro­
gramma i momenti ^vers i deU

» 8,-

»  16 
' »  ' 19,

i)

Il Convegno dei Sud-A
Castellamare 27-29 Marzo

27 MARZO - ■ . \
Ore 9,—  
»  10,30

» '16,—

»  21 .

M ARTEDÌ
Apertura religiosa. '; ■ i
Relazione .culturale su: «Concetto e valutazione cri­
stiana della storia».
Formativa per le Fucine su ■ «-La preghiera'pome' 
necessità di vita cristiana »; Rei,. S it ia  Sassu d e lli. 
Formativa per i Fucini: «  La preghiera come edu­
cazione alla personalità ». . ’ ' ■ : , '
Riunioni sepiarate. . . 7

MERCOLEDÌ’ 28 M ARZO .. ; :
10.,30: Gruppi di studio: ‘

Lettere: «M etodologia dell’insegnamento»'. , '
, ' Medicina; «A lle rg ia  ed éndo.crinologia. » . ' ‘ , li ,
. Ingegneria;,, 1713113 ad un cantiere. -

Legge; «  I rapporti fra diritto naturale e  diritto po­
s itivo ». , ,
Matematica e Fisica: «  La teoria della re la tiv ità ». 
Relazione del Consigliere. ■ , j i -,
' G IOVEDÌ’ 29 MARZO ' ;
Relazione conclusiva di Don, Costa. i;. ' i' ‘ 
Visita agli Scavi- di Pompei'.-- , " e •
Chiusura religiosa alla Basilica di Pompei.

la serietà 
riunioni separate (r tr  associa­
zioni, per attività, per’ facoltà) 
e dell'unità. L ’ impcstazione ri­
vela uno studio; un metodo còn- 
sapevol© e attento, nè improvvi­
sato, nè passivamente accetta­
to. Perciò parlare del convegno 
vuol dire in certo modo presen­
tare la Fuci, spirito e- metodo; 
tanto più che al Convegno si 
incontra la vera Fuci, come' è 
realizzata di fatto da tutti "i fu­
cini nei circoli,' con i difetti di­
versi di ogni ambiente, che al 
convegno possono ìntégrarsi 'e 
colmarsi o stonare irr’imsdiabii- 
mente, nell’un caso efi nell’altro 
dandoci la misura oggettiva di 
quello che siamo e di cofhè ' dob­
biamo lavorare. ‘ ■

Si delinea così la fisionomia 
del convegno : un'occ’asicne di 
incontro e di collaborazione pier 
■realizzar© insieme una vita' fu­
cina completa in tutti i suoi 
aspetti fondamentali ;e perciò 
ricca di valori, di spunti, di sug­
gerimenti e tale da restare in­
dicativa ed esemplare per la v i­
ta dei nostri circoli e  per la no­
stra formazione personale. A  
patto s’ intende che sappiamo 
coglierli questi ■valori, che av­
vertiam o cioè come il contenuto 
superi là formula do’, convegno, 
la Fuci, e questi, anpi -uni'versl- 
tari e non ammétta defezioni o 
stanchezza. - ^

. Il Convegno è prima di tutto 
Un fatto di comunità incontro 
con i maestri, sacerdoti e pro­
fessori, che hanno qualcosa da 
insegnarci, incontro con. ì com­
pagni che fanno la stessa nostra 
strada, li convégno è,: un'occar 
siono per uscire dalla grettezza? 
d i . ¡preoGcupàzio-nl ' strettamente 
personali o di gruppo per anda-

vita cristiana e del nostro pro­
gramma di Fuci; cd .è-pure,¡ih 
motivo di impostazione! unitaria 
delle varie attività del conve­
gno. Da ciò il ' posto prémineh- 
te dato nel convegno alla vita 
di preghiera, alla Messa, alla 
recita delle ore, alle meditazio­
ni, Sono queste ore vissute bene

con Dio che fanno piene e signi­
ficative le altre. Quolle in cui, 
fedeli alla nostra vocazione uni­
versitaria, ci apiplichiamo allo 
studio dei temi culturali, alla 
meditazione di quelli formativi
0 a ll’esame del nostro lavoro, 
in uno sforzo di comprensione 
e di soluzione per ogni pro­
blema teorico e organizzativo, o 
quelle più semplici e spensiera­
te dell’allegria e del riposo.
' A  questi perenni valori dei 
convegno fucino si aggiungono 
quelli propri dei temi scelti que­
st'anno: il cristiano e la storia, 
la missione dell’uomo di cultu­
ra, la vita di preghiera, che non 
hanno bisogno di uno specia­
le commento, ina costituiscono 
un'altra ragione di invito, che se 
proprio deve essere espressa, non 
può trovare parole m igliori d i . 
quelle che già Igino Righetti ri­
volgeva ai fucini nel ’33. .

«Vorremmo essere accanto ad 
ogni compagno che legge questo 
foglio e invitarlo, con la frater­
na parola della nostra premura,
.a riflettere sville cose aUe quali
1 convegni invitano O-che la pa­
rola del Santo Padre richiama 
alla comune attenzione.

Non desideriamo ripercorrere 
da queste colonne la scala di 
tutte queste cose : cho sono ca­
re, epe sano vive, che sono pre­
ziose, quanto a ciascuno dice la 
storia della sua anima fucina, 
e quanto a tutti dice la storia di 
quest’opera collettiva che è la 
nostra Associazionei Sol che si 
ascolti un istante nella vóce dei 
ricordi T insegnamento - della 
prepria esperienza, si scopre che - 
cosà valgano quéste ore sérèiiè’ 
e  fervide nelle quali la conver­
sazióne-dell’amicizia, e l'unione 
nella preghiera han fatto più 
grande là promessa e l ’aspira­
zione della nostra giovinezza e 
quasi per incanto han fatto Sa­
lire a ll ’altezza di questo impec 
gno la fedeltà della vita ».

MaTia G a li»

11 Convegno del Sud-B
Siracusa 27-30 Marzo

. ■ M A R TE D Ì’ .27 M ARZO
Prima, Méssa, Meditazione. .
Formative separate « L o  spirito di preghieca». 
Pranzo. ' , ’ ' '
Prolusione «  Educazione alla democrazia». 
■Vespro, Meditazione, Benedizione.
Cena. ' •. , .

’ MERÒOLEDP 28 M ARZO

Ore 8,
» 10,-
» 13,-
» 16,-
» 18,-
» 19.-

» 8,:
» Ifl,-

» 12¡:
»  ■15.:

-: , Relazione generale 
storia ». , ,

« L ’intelligenza cristiana della

' Lett. classiche «  La perseli« umana in Virgilio ».
Lett. moderne «  La Ubeptò dell!artista ».
Filosofia, « L ’esistén^ialijSmo di Heidegger». 
Giurisprudenza «Rapporti fi'a ii diritto naturale e 
il diritto positivo ». - ■ . i :

1, Medicina « L a  narcoànalisi ». '
■ Chimica «  La  concezione . atomico-mqlecol^e nella 

chimica moderna ». ‘
Maternat. ,o fisica «  La relatività generale e il meto- 

'do deH’ihdagine in fis ica». '
»  18,—  : Vespro, Meditazione è Benedizione. !
» 19.—  ; Gena. , - .
»  21,—  : Riunioni specializzate (Lfiturgia; Cultura; Sociali; As­

sistenza; Universitarie).

, G IO VED Ì’ 29 M ARZO  , ;
»  8,30 Prima, Messa, Meditazione.
» 10,— :/Relaz. generale « L ’azione depcristiàno nella storia».
»  12;S0 : Pranzo. - ,
»  ‘ 16,—  : Relaz. morale organizz. «  La vita federale ».
» 18,30: Vespro, Meditazione, Benedizione..
»  19,30: Cena. ; ■
»  22,—  : Serata goliardica.

, - VENERDÌ’ 30 M ARZO
» 10,—  ; Gita in barca alle «F o n t i C iane» e relaz. conclu­

siva «  L^ Fuci nella storia ».
L e  meditazioni saranno dettate da D. Antonio Zama.



LT.N.U.R.I. dopo il Congresso

1«

Si è più volte detto che il con­
. gresso. questa convergenza di in­

tenti di tutti gli universitari, ha 
attiratOiin modo eccezionale l ’at­
tenzione della opinione pubblica 
del paese, e che l ’affermazione ot­
tenuta a Viareggio lascia sperare 
che questo interessamento si tra­
duca in una affermazione e in 
una considerazione costante che i 
responsabili della vita nazionale 
vogliano porre per i problemi del­
l ’Università fin qui negletti. '

L ’UNURI e gli Organi Rappre- 
■ sentativi di sede in essa riuniti, 

dovranno ora intensificare, ordi­
nare e rendere sempre più effi­
ciente la loro attività per far 
corrispondere all’aspettativa delle 
Autorità una concreta opera di 
servizio all’Università ohe do­
cumenti come gli Organismi Rap­
presentativi siano sempre più 
dei fattori positivo nel migiliora- 
mento della vita della comunità 
universitaria.

Si è manifestato in questa cir­
costanza uno dei problemi Più 
aperti e più essenziali della vota 
tìelTUNURI; il rinnovamento dei 
quadri assieme al loro amplia­
mento. Il congresso ha visto l ’al­
lontanarsi dalla attività rappre­
sentativa umversitaria di molti 
colleghi anziani che avevano im­
postato ed elaborato con lavmro 
tenace e faticoso il movnmento 
democratico delle rappresentan­
ze studentesche. Ma da Bologna 
sono venute perplessità ed esita­
zioni così da lasciare un certo 
timore sulla « felicità »  di que­
sto trapasso di poteri.

Il congresso ha indicato al­
l 'UNURI un vastissimo piano ge­
nerale di attività cui bisogna ac­
cingersi senza indugio e con la 
massima dedizione; per non per­
dere l ’ottima occasione rappresen­
tata dalla risonanza ottenuta sul­
la pubblica opinione e per non 
tradire il fondamentale consenso 
con cui tutte le sedi e i delegati 
presenti hanno invitato a conti­
nuare sulla via intrapresa.

C’e questa buona volontà? C’è 
•questo fervore?

A  Viareggio si tentò di fare 
una prima riunione del Consi­
glio ma non si riuscì che a rive­
dere il materiale della commis­
sione riforma della scuola che il 
congresso stesso aveva demanda­
to. La stsancihezza ebbe presto 
ragione anche -dei consignen. 
La necessità di elaborare det’ r 
guatamente un programma e so­
prattutto di rinnovare gii or­
gani esecutivi convinse a riccn- 
vocare il consiglio a Bologna 
dal 19 al 21 gennaio.

Era forse un errore per U tem­
po troppo esiguo che si lasciò in­
tercorrere e così ci si è ar­
rivati senza adeguata prepara­
zione, degli animi più che delle 
idee.

Sta di fatto che tale riunione 
Si limitò a dibattere brevemente 
la questione tasse e si arenò sulla 
mozione Tartaglini relativa alla 
programmazione deU’attività del- 
rUNURI, e su quella Vitale circa 
il metodo di elezione dei consiglie­
ri nazionali di sede. Ma ciò che 
è più grave, si chiuse senza aver 
provveduto alla elezione dei nuo­
vi organismi esecutivi, presiden­
za e giunta, quando le dimissioni 
dei precedenti erano già presen­
tate.

Ora il consiglio di Bologna ha 
pregato i vecchi organi esecutivi 
di rimanere in carica per elabo­
rare un piano organico di atti­
vità da approvare in una ses­
sione primaverile del consigUo 
nazionale e da affidare ai nuovi 
responsabiU.

Questo la giunta ha fatto in 
una lunga laboriosa sessione dal 
5 al 12 febbraio.

In essa sulla base di ampi pre­
cisi scambi di vedute fra i due 
gruppi di maggioranza, si è per-

venuti alla formulazione di una 
regolamentazione delle competen­
ze e delle responsabilità neU’am- 
bito degli organi esecutivi, per 
raggiungere la maggior funzior.a- 
liià in virtù del vasto piano di 
cttività che attende l’imione na­
zionale. Questo programma di 
attività è stato organicamente 
formulato distinguendo le attività 
di più larga portata e lunga sca­
denza, sulle quali il congresso 
aveva dato delle indicazioni di 
massima che il consiglio dovrà 
vag'li.Tre più a fondo, da quelle 
immediate e perentorie cui oc- 
i-orre dedicarsi sin d ’ora con lo 
aiuto di tutti i consiglieri na­
zionali. S; sono indicate come es­
senziali la più attenta cura dol- 
l ’organism.o dei rapporti con le 
sedi, la regolamentazione delie 
modalità di lavoro del consiglio 
nazion.ile, rapporti più ufficiali 
3 più estesi, continuamente, con 
le .autorità accademiche, la op­
portunità di indire ccnvegni e 
'.'ommissioni di studio per singo­
li settori inerenti alla vita cul­
turale, problemi delle facoltà, ci- 
necdubs. teatri universitari, cen- 
'r i musicali, la più adeguata or­
ganizzazione burocratica degli 
uffici centrali e ancora l’aiuto e 
l’oissistenza all’attività del CRUEI, 
l ’elaborazione della convenzione 
legale fra l ’UNURI e l ’ASUI e 
l’attività della commissione rifor­
ma della scuola, in particolare 
pe:- ciò che concerne il ricono­
scimento degli OO. RR. e la par­
tecipazione degli studenti agli or­
ganismi di governo dell’Univer­
sità.

Le attività immediate scnol sta­
le viste sotto la pregiudiziale del- 
'.’esame della situazione ammini- 
trativa e finanziaria e si è ri­

conosciuta quindi come precccu- 
pazione preminente della presi­
denza e della segreteria ammini­
; trativa quella di riscuotere i 
contributi dell’anno in corso e di 
curare l ’applicazione deU’aumen- 
lo a L. 250. Contemporaneamente 
si è approvata la necessità di cu- 
'are la risonanza del congresso 
con un numero del giornale e 
la pubblicazione integrale degli 
Atti.

Infine la Giunta ha fatto un 
approfondito esame della que­
stione della tassazione uiriversi- 
taria approvando ed elabo-'ando la 
linea di azione segnata dal con­
gresso di Viareggio e da] consi­
glio nazionale di Bologna in ar­
monia con le iniziative delle sedi.

La Giunta si riunirà ancora con 
rapporto 'dei nuovi consiglieri 
nazionali neU’imminenza della 
■cessione prim.averile del GNU per 
dare finclmente l ’avvio al nuovo 
periodo di vita dell’UNURI con 
a nomina 1 dei nuovi Organi.

Qus.sto periodo nuovo si pre­
senta perciò con sufficienti sinto- 
;Ki perchè esso possa realmente 
rappresentare lai definitiva tra­
sformazione da una fase di after- 
mazioni di principio e di fati­
cosa elaborazione delle strutture 
ad una fase di concrete reahzza- 
ziorii in un costume di demccra- 
cicità fattivp, radicato e vissuto 
in ogni ocècsione.

S i a l o  ^ e c c a

Il Convegno del Nord-Ovest
Varazze, 30 marzo - 1 aprile

VENERDÌ' 30 MARZO
Ore 18.—  : Funzicne di apertura nella Collegiata di Sanl'Am- 

brogio.
»  21,—  : A l politeama «M argh er ita » - Prolusione di Sua

E. Mons. G. B. P arodi, Vescovo di Savona e Noli 
■ sul tema : « Redenzione 8 storia ».

8,—  :

10,—  :

rdle de FUniversité
nPax Romana), propone a tulle 

le federazioni nazionali questo te­
ma di studio per il biennio 1950-52, 
in preparazione anche al Congres­
so che nel 1952 si terrà in Canada. 
Crediamo che a tulli sia utile quc. 
sio schema per un approfondimen-
10 iicU’ambicnte dei nostri studi.

I. - Definiiione dell’Università.
A) L ’idea: una comunità di 

professori e di studenti che ha 
per scopi essenziali :

1) Formazione della persona­
lità intellettuaie : « educf zione »
superiore : non solamente « istru­
zione »; sviluppo delle virtù del­
l’intelligenza; rispetto della verh 
là, onestà intellettuale, ecc. svi­
luppo del senso dei valori morali, 
estetici e spirituali e delie tecni­
che necessarie per adempiere la 
vocazione d ’intellettuale.

2) Mantenimento, scoperta e 
irradiazione della verità m tutti 
i campi e in tutti i g r id i del sa­
pere.

B) I fatti: •
1) Evoluzione storica dell’uni­

versità ; non si tratta di fare uno 
studio a fondo della storia delle 
università di ogni paese ma piut­
tosto di arrivare a un punto ge­
nerale che permetterà di vedere 
come io sviluppo e il compito 
dell'università .sono legati sia co­
me causa che come effetto alle 
tendenze ideologiche e alla situa­
zione sociale, economica, e cultu­
rale della società in generale; e 
quali sono potute essere le cause 
delle deviazioni e delle insuffi­
cienze che si notano oggi; per 
vedere, d’altra parte, quello che 
.si può sperare daU’università per
11 .mondo moderno.

2) Differenti tipi di univer­
sità al momento attuale : differen­
ze dovute alle origini storiche, al­
le differenti concezioni dell’uni­
versità : concezione um.anista, li­
berale, tecnologica; alle condizio­
ni geografiche, sociali, ecc.; l ’uni­
versità cattolica e il suo adat­
tamento alle condizioni nazionali 
dei diversi paesi.

II. - Alla ricerca di uno università
per il mondo moderno.
A) La realizzazione del pensie­

ro nella vita stessa dell’universi­
tà. (Alcuni aspetti) :

L ’Università deve formare la 
personalità intellettuale.

Questa formazione è pienamen-- 
fe pcssibile in un mondo scristia- 
o’zznto'! Fino a qual punto le uni­
versità non cristiane possono rea- 
.lizzare il nostro ideale su questo 
punto? La formazione della per­
sonalità hitellettuale è compatibi- 
D con la specializzazione sempre 
più grande .che esige ogg; la for­
mazione professionale? (cf. il di- 
.scorso del ,S. Padre ai rappresen­
tanti degli Istituti Cattolici di 
Francia; «Università non signifi­
ca scio giustappcsizione di facol­
tà estranee una all’altra, ma sin­
tesi di tutti gli oggetti del sape­
re... realizzare questa sintesi per 
quanto è possibile, è il compito 
dell’Università »).

Fino a che punto la formazione 
che dà o g g i,l ’uri:versità è adatta 
ai bisogni delle studentesse’’

La formazione della personali­
tà intellettua’e che comprende 
anche In formazione dell’intellet­
tuale in vista del suo compito 
nella società oeve svilupparsi in 
gran parte in contatti fra profes­
sori e studenti e fra gli stessi stu­
denti, m.a là « comunità universi­
taria » è realizzabile oggi? Quali 
sono i principali o.stacoli che in­
contra? In’ che senso bisogna 
cercare glj elementi di soluzione?

Qiial’è la formazione prelimi­
nare che deve dare l ’insegnamen­
to secondario in vista dell’univer­
sità^

Fino a che punto può aver luo­
go nelle università oggi la sco­
perta della verità? Nel campo 
delle scienze naturali gli svilup­
pi moderni 1 non esigono talvol­
ta mezzi tecnici (materiali di 
laboratorio, ecc.) che sposso non 
possono essere forniti che dalle 
grandi imprese industriali o dal­
lo stato? Nel campo delle scienze 
speculative ■ quali sono le condi­
zioni del mantenimento e della 
scoperta della verità? Lo spirito 
positivista, per es.. è compatibile

SABATO 31 MARZO
In S. Ambrogio: Recita di Primo e S. Messa, cele­
brala da S. E. Mons. G. B. Parodi.
A l Politeama «  Margherila » - Relazione generale sul 
tema ; «  I fattori eccnomici a sociali usila evoluzio- 
■pe storica ». , ,

» 15,30 : Riunione dei Presidenti. '
» 16,30: Gruppi di studio.

Lettere : «  La traduzione del teatro greco ».
Legge: «Rapporti fra diritto naturale e diriUo po­
sitivo ». .

■ Filosofia : « I l  realismo 'E_:.-iritua’ is'.a come mediazio­
ne critica delTumanesimo cattolico ».
Pedagogia: « I l  ssrtimento di inferiorità».
Medicina: «Indirizzi della medicina psico-somatica;). 
Ingegneria ; « Influenze tecniche, eccnomiche e so­
ciali deU’acustica, ottica, termologia nell’ambientj di 
lavoro ».
Scianze ; «1  prcblemi dello sviluppo embrionale».

»  19,—  : Recita di Vespro; Meditazione di S. E. Mons. G iu ­
seppe S ir i . Arcivescovo di Genova; B.nedizione.

» 21 ,^ ; Serata goliardica al Teatro dell'Oratorio Salesiano.

■ DOMENICA 1" APR ILE
» 8,-^; Recita di Prima e S. Messa. ,
» 10,—  : Relazioni fcrrnative sul tema: «V i t a  di preghiera

e vita di studio ».
Fucini: al Teatro dell’Oratorio Salesia.nc; Rei. A n ­
gelo T ar d it i.
Fucine ; all'Oratorio S. Giuseppe; Rei. N orina P as­
s e r in i.

» 15,30: A ll ’Oratorio S. Giuseppe: relazione del Consigliere
di Zona A ntonio  M o ntan i su : «  I problemi attuali 
della Fuci ».

»  18,—  ; Riunione dei Consigli di Ateneo.
»  19,—  ; Vespro è Benedizione.
»  21,—  : Riunioni specializzate per la cultura, i problemi uni­

, versitari e Tassistenza.

LU NED I’ 2 APR ILE
» 10,—  : Gita a Sanremo, con programma che sarà comuni­

cato a parte. La quota compreso il pranzo al sacco, 
si aggirerà sulle L. 1000.

1) Carattere universale delle
-dee, delle conoscenze, deviazioni 
nazionaliste e particolariste nelle 
università. "

2) Il Compito del'Università
nella comunità internazionale: 
studio più approfondito dei pro­
blemi intemazionali: utilità de­
gli scambi internazionali di pro­
fessori e studenti; studio più ge- 
neralizzito di lingue e culture 
straniere; ilns'arimcntd più effi­
cace di studenti stranieri nella 
vita dell’università; equivalenza 
dei diplomi; soppressione di ogni 
differenza d; razza nell'universi­
tà; orge nizzazione sul piano re­
gionale; compito delle organiz­
zazioni universitarie Internazio- 
na!;; compito del Bureau Inter­
national des Urdversités e de 
l ’TJNESCO.

III. - Compiti dei cattolici.
a) Compito delle università 

cattoliche;
b) Compiti dei cattolici nelle 

università neutre:
1) Individualmente : professori, 

studenti.
2) Collettivamente : associazioni 

locali ■ e nazionali.
c) Compiti delle associazioni 

professionali cattoliche.
d) Compiti di Pax Romana; i 

suoi sottosegretariati; coordina­
mento delle attività MIIC-MIEC 
nel campo universitario.

:on una comprensione del compito 
dell’università? Quali sono j limi­
ci imposti in questo oc m,po dal­
l’ideologia materialista? Qual’è il 
compito degli studi teologici nel­
l’università in rapporto alla sco­
perta della verità in generale?

B) L ’Organizzazione tecnica 
della vita dell'univ.crsìtà.

1) L ’accesso alVurnversità: 
condizioni di am.missione (demo­
cratizzazione, condizioni finanzia­
rie, borse, concorsi).

2) La condizione dello stu­
dente : ordinamento sociale del­
lo studente; « presalario »; sinda- 
cahsmo studentesco, organizza­
zione di servizi sociali; rappre­
sentanza degli studenti nel go­
verno dell’università.

3) Le condizioni del personale
insegnante: ordinamento socia­
le, ecc. rappresentanza nel gover- 
10 dell’università, facilità di ri­
cerca, di pubblicazione ecc.

4) L ’amministrazione dell’uni- 
oersità : la condizione del perso­
nale amministrativo.

C) L'università e la società.
1) Responsabilità sociale e c i­

vile: educazione sociale e civile 
degli studenti : studio dei proble­
mi della società: responsabilità
per le ideologìe diffuse dall’am­
biente universitario. L ’università 
e le istituzioni sociali: insegna­
mento, ospedali, ecc.

2) L ’università e la profes­
sione : orientamento ■ professiona­
le; «University extension»: uni­
versità popolari; contatti con le 
correnti culturali esistenti al ii 
fuori dell’università.

D) L ’università e lo Stato.
La libertà accademica : la natu­

ra e i limiti dell’autonomia ne­
cessaria neli’università in fun­
zione del suo proprio compito.

Le basi, la natura, e i limiti 
deH’autorità dello stato di fronte 
a ll’università creata da lui ®d al­
le università private.

Le condizioni di una collabo­
razione fruttuosa fra stato e 
università

E) L ’Università e la Comunità 
internazionale.

L ’università deve essere un 
elemento d’unità :
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